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MONUMENTO 
DI UGDULENA. 


La città siciliana 
di Termini ha in- 
nalzato nel suo 
cimitero un mo- 
numento a mon- 
signor Gregorio 
Ugdulena, che mo- 
ria Roma nel 1872 
in età d’anpi 57. 
Questo eruditissi- 
mo uomo, fu un 
grande  grecista, 
archeologo e po- 
liglotto insigne. 
Fu anche liberale, 
sicchè i suoi con- 
cittadini lo man- 
darono . deputato 
appena furono li- 
deri. 

Il monumento 
concepito e dise- 
gnato dal giovane 
ingegnere signor 
Coppola e condot- 
to in marmo dallo 
scultore sig. Civi- 
lelti, incarna il 
pensiero dominan- 
te nella vita e nelle 
opere dell’ illustre 
uomo. 

ll gallo disegna- 
to su una delle 
facce del plinto 
rappresenta ad un 
tempo lo stemma 
e quella. moneta 
punica d’Imera, 
per cui l'Ugdulena 
scrisse una me- 
moria che segnò 
un vero progresso 
nella numismati- 
ca, e meritògli pre- 
mii e lodi fin dal 
duca di Luynes, e 
dall’ Accademia 
francese. 

L’archeologia 
dovea essere la 
scienza prediletta 
d’Ugdulena. 

L’ ultima volta 
che si recò a. Pa- 


Fratelli Treves, Editori, Milano 


MoNUMENTO 


lermo, appena a- 
vuta tra le mani 
la fotografia di una 
iscrizione greca di 
Selinunte, che il 
tedesco Holmavea 
mollo studiata e 
poco interpretata, 
davane di seconda 
mano la sua illu- 
strazione, che gli 
altirò il plauso 
degli scienziati na- 
zionali e stranieri. 
Ma la sua opera 
maggiore è signi- 
ficata da quel libro 
premuto al petto 
dall’angelo che 
sovrasta al monu- 
mento. È la Ira- 
duzione della Bib- 
bia sulla qualeegli 
sudò la miglior 
parte dei suoi gior- 
ni: più dotto del 
Martini e del Dio- 
dati, più avveduto 
del Lanci, egli 
potè siffattamente 
tradurre dall’ori- 
ginale e non dalla 
Vulgata, il sacro 
libro, e con tanta 
ricchezza d’erudi- 
zione commentar- 
lo,da far sclamare 
a Manzoni veden- 
dolo: « Voi cosi 
giovane l'immenso 
Ugdulena!!» 
Quell’angelo pe- 
rò significa non 
solo Sapienza, ma 
benanco Amore e 
Virtude; onde gli 
pende dalla sini- 
stra una corona ci- 
vica.E ben meritol- 
la il valentuomo, 
chè gli ergastoli di 
Favignana ele se- 
grete di Castel 
Santa Caterina lo 
guardarono parec- 
chi anni libero nel- 
le durezze delle 
servitù; e quando 
venne l'ora della 
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libertà, il Ministefo della P. Ss, sotto la prodit- 
talia in Sicilia, dl Consiglio di Stato, i banchi 
del Parlamento lo* videro integro, operoso, 
amantissimo cittadino: nè potranno scordarlo 
quei giovani, che trascinati dal fascino della sua 
dottrina ebbero la ventura d'ascoltarlo all'Uni- 
versità di Palermo ove lesse ebraico, all’ Isti. 


tuto di Firenze e all'Ateneo di Roma ove in: | 


segnò lettere greche @ latine, 

* Gregorio Ugdulena amava sopra. tulle cose 
la patria, e nella patria la religione degli avi 
nella sua primiliva purezza. Onde ricordava con 
entusiasmo « quell'età gloriosa nella quale il 
« popolo di Milano chiedeva per suo vescovo 
« un laico, il magistrato imperiale che fresie- 
<«.deva alla raunanza; e consentendolo l'impe- 


<«ratore, il magistrato era creato vescovo, E Î 


<.quel vescovo era Sant'Ambrogio!» 

*< Amo la religione ed il mio paese (dice 
« egli alla Camera parlando dell'elezione dei 
< Vescovi) e vorrei vederli insieme conciliati e 
« concordi, Egli è stato il sogno della mia vita, 
« come fu"di tanti allri, di tanti altri grandi 
< dall’Alighieri venendo insino al Gioberti ed 
< al Rosmini, dietro i quali non oso proferire i] 
«mio nome; io confido che non morrò pria che 
< sia compiuto questo sogno di tutti i miei 
« amici,» 

Queste furono le ultime parole dette alla Ca- 
mern da Ugdulena ; ei mori, e Ja conciliazione 
ancora non è fatta; ei mori come. Savonarola 
teredendo, separato dalla militante, nella chiesa 
triontante. 

Mà per la maledizione dei papi non perdette 
che un popolo di credenti ‘accorresse, sin dalle 
più remote casipole di Termini, devoto dietro 
la sua bara, come dietro'ad un santo, è che 
tra i santi civili la patria lo annoverasse, ordi- 
nando che il suo mezzo busto ritratto in marmo 
fosse posto in Capitolio accanto a quelli di 
Stesicoro, d’ Archimede e di Manzoni? 


NecRoLOGIO, 


1 — Di Luiva Colet, m. Mit a-Parigi, ha parlato nel nu- 
mero; passato.ili dottor Verità è parla oggi il Parodi. ci 
resta:ai aggiungere qualche cenno biografico. Essa na- 
cquelnel:1810 a Aix, 6 le sue prime poesie furono molto 
yantate, Fu grandi 'Itulia; 6 il suo maggior 
Successo letterario fu l'Ztalie des Italiens; questi 4 in- 
teressunti volumi, soritti tra il 1939 è il 1800, dureranno 
come testimoni delle eimpatie generali che il nostro 
paeso destava allora. Quell'opera è rioca di particolari 
Storici e aneddotioi su cose © persona di quel tempo che 
par già tanto lontano, Se la Colt eccitò dello scandalo 
001 romanzo Lui, è giusto pur ricordare un altro suo 
libro Infanzie d'uomini celebri che tutte le suole hanno 
Adottato come ‘uno dei migliori racconti educativi, lu 
din di vita, le era venuta meno la bellezza 6 la fantasia; 
per conseguenza, come altre donne si gettuno alla devo» 
zione, ella s'era gettata al radicalismo, © produceva poe- 
sie e prose da dozzina. Ma i due libri citati sono sulli- 
cienti a fur ricordare con lode il suo nome, 


— 11 20 mia Roma, il principe Filippo Doria Pame 
phily ; senatore;.Questo patrizio romano, tanto nel 1848 


quanto nel 1870, dimostrò sentimenti liberali ed italiani, | 


Nel 1848 fu ministro della guerra, quando il capo del- 
l'amministrazione costituzionale pontifeia era il conte 
Mamiani. Dopo il settembre 1870 fu per pico siadaco ‘di 
Roma, e quîndi per pareochi mei prefetto di palizzo: 
Fu compreso neîla prima nomina di senatori romani, 


— Bernardo Bellini, poeta è Blologo ca' ebbe smo di 
alto grido, morì a Torina-il 218 marzo. Avea 83 anni. 
Nato a Cremona nell'altro. secolo, era proprio un uomo 
d'altro secolo. Eruditi di, quella fatta, chè’ vivono ‘eoî 
litri, sui libri per i libri, ole non hanîò altro amore, 
altra gioia, altra passione che per i libri, éhe studiato 
più le parole ché le: cose, ion né nascono più. Alloratora 
de'elassici, ne avealfutta una raccolta in 150 volumi col 
titolo ‘strario» di. Paradisea classica, Scrisse un poema 
didattico la Callimazia, un poema epieo la Colombiade, 
e un pcema... politico: il Parlamento italivno, Tradusse 
dal greco i 
zionario italiano chè porta il nome del T'oramaseo, e di 
Quello Tatino ‘ele ha nome dibBazzirini. Era uonio buo 
nissimo e originalissimo, e noi che lo abbiano conosciuto, 
19 sicoriliamo en affetto grande, 


anti Padri; e fu il gran lavoratore del Di- | 


SETTIMANA POLITICA 
LA CRISI 


Dunque il ministero è caduto. E il ministero, | 
(tutto il partito di destra, il partito liberale e mo- 

| derato che dal 4859 governò l’Italia, salvo 
cuni rari intervalli, abbandona il potere alla si 
stra. Lo abbandona, è Ja parola vera, perchè 
la sinistra non formava ancora Ta maggioran- 
za, e da sola non avrebbe potuto vincere, Il Î 
caso avvenne nelmodo più singolare, quando 
Nessuno so lo sarebba aspettato; e se in Italia 
| abbiamo velluto il deamma svilupparsi in dieci 
giorni, gli stranieri che non badavano troppo 
| alle nomine di commissari @ segretari sono 
ancora sorpresi di questo fulmine a' ciel sere- 
| no; e non capiscono come i ministeriali abbiano 
rovesciato il ministaro, il giorno dopo ch’ esso | 
aveva annunziato il pareggio! 

Infatti, il giovedì 16, il Minghetti recitava la 
sua esposizione finanziaria, e per quattr'ore di 
seguito imponeva l’attenzione e sposso l'ap. 
Plauso della folla che s'accalcava sia nella Ca- 

| mera sia nella Tribune. Egli mostrava tutte le 
antrate essere in aumento, è le spese diminuite; 
verificati È suoi calcoli; gli arretrati che ancor 

| due anni fa salivano. a 126 milioni scesi a 21; 
raggiunto il pareggio in quest'anno medesimo; 
previsto un avanzo di 10 0 15 milioni per l'anno 
venturo, Levando pure la tara di qualche mi- 
lione, è un risultato splendidissimo, che può far 
la gloria di una amministrazione. 

Due giorni dopo, il sabato, 18, veniva l'annun- 
| ziata interpellanza Morana sul macinato, Non 
| contro il macinato, perché la sinistra, toccando 

da vicino il potere, ritirò le sue imprecazioni con: 
tro la tassa del pane, che rende allo Stato quasi 
80 milioni l’anno; e la prima cosa che jon. Mo- 


\ suno è più 
| l'influenza dello Stato. Quanto al Centro, 


fava volle dire in modo ufficiale, fu questa, che 
egli ed i suoi amici non intendevano toccare la 
lassa stessa, 

Non adunque contro il macinato, ma contro 
irregolarità, abusi, vessazioni, sia pure arbitri, 
verificatisi nell'applicare 6 distribuire la tassa 
stessa. Data un'imposta di questo genere, sarà 
difficile che siano evitati degli errori. Gli erro- 
ri possono correggersi. Ciò clie meriterebbe di | 
rampognare degli agenti, di licenziare un ispet- 
tore, di cambiare i contatori in uno di quei 743 
pesatori che i progettisti mandavano al pa 
lazzo delle finanze, — ciò ha bastato per ro- 
vesciare non, solo un ministro, non solo un 
Ministero, ma tulto un partito, Il Minghetti non 
mancò di difendersi 6 il Morana si dichiarò 
non soddisfatto e propose un voto di biasimo, 
Il presidente del Consiglio propose invece che 
la causa vera del dissenso fra la Camera e il 
Ministero essendo il progetto delle ferrovie, si 
differisce ogni voto politico fino alla discussione 
del riscatto. Pur facéido una proposta così 
modesta, egli sapeva bene di vederla rigettata, 
| ma nè lui nè altri avrebbe creduto che si tro- 
vasse uila Maggioranza contraria di 61 voli. 
Ben 423 depulali erano presenti; 181 votarono 
a favore della mozione Minghetti, 242 contro 
Dei ‘contrari, soli 200 erano di Sinistra, nè 
tutta Sinistra pura, — ma a loro s'erano uniti 
parecchi del centro destro e della destra stes- 
sa. Il Correnti con una compagnia di malcon- 
tenti che si trovano sempre al centro; il Pue- 
cioni con un drappello di loscani, cui lo stesso 
Iicasoli non potè convertire; Paolo Lioy con 
una pattuglia di venoti; — questi transfughi de- 
cisero le sorti della battaglia, 

Ls coalizioni non sono rare in nessun Par- 
lamento ; e nel nostro furono sampre coalizioni 
che rovessiarono i ministeri. Ma nessuna fi” | 
più assurda di questa; giacchè non si trattava 


più di surrozars uo:nini dello stesso pattito, né | 


| deva, dopo la 


erano in causa prinicipj o questioni importan- | 
lij — ma si vida un grande partito che a- | 
veva ancora Ja maggoranza alla Camera ro- 
vesciale sè stesso, o giocara.forss le sorti dél 
paese, senza rendersi conto dellè conseguenze 
dell'opera-sita. La parte losîana su cui 1 


| nell’arrulfata matassa dell’ 


la risponsabilità prima di questa diserzione, 
non può certo sperare che le-sue îdee liberist 
trovino eco nella Sinistra che sale al potere 
perché nessun partito è anzi più: avverso alle 
libertà della Chiesa e dell’ insegnamento; nes! 
propenso ad ampliare i-poteri e 
se esso 
ha sperato di metter qualcuno dei suoi dentro 
un ministero di coalizione, è a quest'ora deluso, 
Il Re chiamò tosto, secondo il debito suo, il 
capo della Sinistra, sig. Depretis: e col suo 
retto senso politico, gli diede carta bianca, la. 
sciando a ]ui piena facoltà e piena responsa- 
bilità di comporre la nuova amministrazione. 
E il Depretis, incomineiando tosto con quella 
incertezza che è nella sua natura, cercò di com 
porre un gabinetto di varj elementi; ma ben 


| presto si accorse che sbagliava strada; chè il 
| suo partito non ammetteva intrusione di centri; 
ala dr alessa aminetteva ormai il nuovo 


esperimento, purchè fosse sincero e completo. 
La Destra face comprendere per mezzo dei suoi 
organi più autorevoli che accorderebbe tempo 
ad un ministero di Sinistra pura, di orientarsi e 
dar saggio dalle sue ide e della sua attività ima 
non tòllorerebbe punto un ministero di coalizione. 

Per conseguenza il Depretis fu 6 dagli amici 
e dai nemici spinto ugualmente. a comporre 
un ministero tutto ‘di sinistra. Dovè metter da 
landa i Correnti ai Mordini‘a cui lo chiamava 
l'indole sua; non potò ottenere che il Ricotti è 
il St Bon rimanessero suoi colleghi. All’ora che 
scriviamo, il nuovo gabinetto non era. ancora 
conosciulo ufficialmente; ma si assicura che 
sarà press’a poco così composto : presidenza 
e finanze Depretis, interni. barone Nicotera, 
esteri L. A. Melogari, ora ministro d'Italia presso 
la Repubblica svizzera, lavori pubblici Zanar- 
delli, istruzione Coppino, grazia e giustizia Man- 
cini, guerra gen. Luigi Mezzacapo, marina vi- 
ce-ammiraglio Brocchetti, agricoltura. @ com- 
mercio Majorana Calatabiano, ì 

È dunque un nuovo esperimento n cui si va 
incontro; e se non eccita tutte le Apprensioni che 
avrebbe suscitato qualche anno fa, egli è que- 
sto un merito del grande partito liberale chie, 
oltre all'aver compita l’Italia, ne ha stabilito Ja 
tranquillità all’interno, la riputazione all’esterno, 
© ne ha riordinate le finanze. Aggiungiamo pure 
che la indole degl italiani, così aliena dagli ec- 
cessi, fa giustamente sperare che gli stessi uo- 
mini più intemperanti a parole si moderino di- 
nanzi alla responsabilità dell'azione è nel campo 
della pratica. Abbiam già visto come l’aboli- 
zione del macinato, che entrava nel programma 
di tutti i deputaù di sinistra, sia radiata dal 
programma degli-stessi deputati che divengon 
Ministri. Ben altre contraddizioni siam desti- 
nati a vedere, se il nuovo gabinetto avrà lunga 
vita. Gliela desideriamo, perchè. è necessario 
che il paese possieda due partiti, che abbiano 
attitudine a governarlo; chè se la Sinistra desse 
prova d'assoluta incapacità, dovrebbe il governo 
confinarsi in una parte sola; e questa s'indebo- 
lirebbe dovendosi consumare in lotte intestine, co. 
me già succedeva in parte, mentre l’altra sarebbe 
trascinata a gettarsi nel terreno extra-legale. 

Quel ch'è certo si è, che sarà difficile riunire 
tanti uomini d'alta capacità come se ne trova- 
vano nel Ministero che è caduto. ma caduto in 
piedi. La storia contemporanea d'italia conser- 
verd una pagina a questo gruppo eminente in 
cui si trovava un Minghetti che fece il pareg- 
gio, un Ricotti che rifece l’esercito, un Saint- 
Bon che stava rifacendo la marina, uno Spa- 
venta che riscaltava le ferrovie dagli stranieri 
@ dalle regio, un Visconti-Venosta che seppe 
fare accettare tranquillamente la morte del po- 
ter temporale, e a cui il eorpo dip'omatico ren- 
sua cadata, un omaggio ‘altret- 
tanto meritato quanto raro, un Bonghi infine 
che aveva messo una mano energica e sapiente 
istruzione pubblica, 


e i cui ullimi atli furono la creazione della Bi- 


| blioteca Vittorio Emanuele in Roma e lo scio- 
| glimento dell'Università Valicana. Sa i succes- 


sori riescono a farli dimentisare, noi, avver- 
sari, saremo i primi ad applaudire, 
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| CONVERSAZIONE, 


— Crisi — crisi — crisi. — Dio buono!4la quat- 
iro giorni non odo, non leggo che queste parole. 
Invidio la mia amica Laura, e l’Adele e la So- 
fia, in casa delle quali non bazzicano né Depu- 
tati, nè Senatori, nè giornalisti — e che in jatto 
di giornali non leggono che quello di mode, — 
Sono due precauzioni igieniche che finirò col 
prendere anch'io per. assicurare il mio salotto 
contro la noja, ho assieurato le mie mo- 
biglie contro l'incendio. .. 

— Precauzione Inutile. — La noja, come il 
fuoco, entrerebbe, egualmente — solo che pa- 
gherebbe la multa. | 

— È già qualche cosa. — E poi non è vero. 
Veda il caso presente, — Oh! crede lei che 
quest’ agitazione fittizia di curiosità inc; la e 
un po’ironica, sia: proprio divisa da tutto il 
paese ? È 
— Sicuro che lo credo! L 

— Errore; errore grandissimo, caro Dottore, 
- Loro signori si sono avvezzati a dire tutto 
il paese, come noi ad una prima rappresenta» 
zione, ad un ballo, ad una veglia, diciamo: trtta 
Milano — quando ci siamo tutte noi, dieci, do- 

DA che abbiamo su per giù la stessa 
sarta, 6 la stessa modista — e diciamo che non 
c'era nessuno... quando fra cento signore, si 
vedono, come diceva quel bravo sergente, cin- 
que 0 sei di noî che mancano, > La colpa è 
nostra che non vediamo quelle cch ci sono e 
vediamo quelle che non ci sono, Lei mi dirà, 
ne son certo, che tutto il paese si occupa della 
crisi, si è commosso, si è preoceupalo:... Storie! 
illusioni ! fantasmi! 

Levi dal paese un duemila persone che l'han- 
no fatta, e che ora la manipolano, la stirano, la 
cucinano e la vendono, e poi la scena cambia. 
— La società per ciascuno dei suoi membri è 
fatta a strati... Il primo strato, è quello in-cuì. 
ciascuno di noi vive per agitarsi, o si agita per 
vivere, sbadiglia o, sorride, soffre o dormicchia. 
Per Lei, Dottore, è la politica — e un po' an- 
che per .me.... La compiango, e mi compianza 
— ma per quanto si faccia, nè io, nè lei, po- 
\remmo a nostro piacere cambiare l’ambiente... 
Oh! se si potesse! — E quindi siccome tutto 
intorno a noi si muove nello stesso senso per- 
chè è posto in moto dalle stesse molle, così 
crediamo in buona fede che lo stesso movi- 
mento si propaghi per tutti gli strati sollopo- 
Sti — E abbiamo torio — come han torto i fan- 
ciulli i quali, quando gettano un sasso nell’on- 
de, perchè vedono i cerchi che vi creano, sup- 
pongono di aver agitato tutto il lago nei suoi 
gorghi profondi. 

E sbarriamo tanto d’occhi quando, capitati per 
caso 0 per progetto in uno strato diverso, tro- 
viamo che nessuno divide i nostri orgasmi, e 
‘quasi quasi non si capisce il nostro linguaggio 
8 i nostri interlocutori ci guardano a lor volta 
come se ci credessero mali, 

Ne vuole un esempio? — Le racconto una sto- 
ria. — L'altro di con Ja testa sbalordita dal 
chiaccherio politico di cui avevano tiempito il 
mio gabinetto, andai dalla Cecilia... Entro tutta 
agitala, nervosa — vi erano tre 0 quattro si- 
suore e cinque 0 sei giovanotti. — Parlavano 
con concitazione — con calore. — Credo di 
indovinare l'argomento — si parla certo delle 
crisi. In questa sicurezza faccio una punta 
nella conversazione: Ah! trovale anche. voi 
ch'è una indegnità! — La conversazione ‘si 
ferma — futti mi guardano. — Cecilia mi pren- 
de le mani, con un' aria... come se mi offrisse 
i suo fiacon: — Una indegnità! Quale? — Che 

‘amine! La crisi — La crisi! che crisi? chi 

‘a avuto una crisi? Tu forse? e che razza 

crisi è... Ah! una delle ;tue. solite crisi... 

ervose! — Niente. affalto. La crisi ministeriale. 

Movimento di curiosità rell’uditorio. — Come? 
— mi chiede Ollavio.... sa bene... il biondino 
che fa la corte alla moglie del depulato.... già. 
“ome? Hanno buttato giù Îl Ministero? — S 


| curo? non lo sa? —Oh! guarda un po’. Curiosa 
davvero!... — E anche Minghetti! interrompe 
un po’ inquieta Cecilia. — Meno male! una che 
mi capisco © divid@ la mie inquietudini. — Si- 
curo, rispondo, poichè è il capo del Gabinetto. 
— Di qualsGabinelto? — Mi \cascano le brae- 
cia. — Del suo. — Il suo! Insomma non é 
più Ministro? — Ma no, — Me ne dispiace, 
Contava passare. l'inverno venturo a Roma e 
la Laura Minghetti aveva un si brillante salon. 
— Ecco la crisi veduta da un-:punto di vista 
sotto cui nè a lei nè a me si è mai presentata. 
— E... mandano a casa i deputati? mi domanda 
lutto stialbo il biondino. — No, si rassicuri.... 
Non ci mancherebbe altro! — 11 biondino diede 
un respirone: — Allora poiche se la sbrighino 
fra loro, — Altro punto di vista! — E chi andrà 
su? chiede allasciandosi i guanti un'altro in- 
terlocutore. — Depretis e Correnti. — Ci ho pi 

cere per la Correnti — è una donnina così gen- 
tile.... e. siamo amiche, sai. — Ma Visconti r 
sta? — Con Depretis! ma ti pare? — Sono ne- 
mici? — No, ma il partito... — Tò! sono stati 
colleghi nel 66! — La ingenuilà della mia amica 
cominciava a diventare imbarazzante. — Del 


resto: meglio, tornerà a Milano — e ci diver- 
Clirà. Ha tanto, spirito e mi. piace tanto quella 
sua galanteria diplomatica. — Il guaîo è che 
Si manda tutto all'aria. — Tutto{... che cosa! | 
— Quello che i rossi dicono il sistema. 

= Ecco veda, interruppe il prof. Poll, quello 
della cremazione ch'era entrato senza che me 
ne fossi accorta — ecco, veda, non dico che il 
nostro fosse perfetto... — D'accordo! — Certo 
bisognerà riformarlo in qualche parte. — Sicu. 
ramente! raplico io. — Per esempio, accertarsi | 
bene che il forno sia caldo. — Non capisco la 
metafora, e rispondo con un sorriso. — Ma, 
continua il professore, cambiar tutto no. — Ah! | 
no di certo. — Rinunziare al gas, no. — Ci 
penso su, e replico: Già dell’oscurantismo, no 
di sicuro. — Il.professore sorride a sua volta. 
— Breve! egli parlava del suo sistema di cre- 
‘mazione e degli appunti che gli fecero il Gabba 
(0 Valsuani. A lui pareva che nessuno in | 
Milano dovesse o potesse occuparsi d'altro — | 
come a me pareva che tutti dovessero pensare 
allacrisie parlar della crisi — Questione distrati! 

La conversazione che le ho riferito testual- 
mente si rinnovella con lo stesso tema, ma con 
variazioni diverse ad ogni mutamento di strato 
che si tenti, 

E sa che vuol dir ciò? — Vuol dire che é una 
crisi che non ha radici nel paese... parehè non 
è lui che l'ha fatta — ma /oro — cioè quei si. 
gori di Montecitorio — i quali si credono {utto 
il paese, sempre in quel molo in cui noi ci 
crediamo tutta Milano, 

Il paese non capisce che le questioni sem- 
Plici — non si appassiona che per ciò che ca- | 
pisce — e non capisce se non quello che lo ap- | 
passiona. — Pare un bistiecio — ma è una ve- 
rità. — Quando non capisce bene, ci pensa su un 
pochino... poi si stringe nelle spalle, e attende 
ai falli suoi — che capisce — per forlùna sua. 

— Ma si tratta appunto dei fatti suoi? 

— Badi, Dottore — ta massima è vecchia, ma 
è sempre giusta: Tout le monde 4 toujours 
plus d'esprit que M.r de Voltaire. Non riescirà 
mai a capacitare il paese che in tulle queste 
marcie e contromarcie di uomini, di gruppi, in 
queste combinazioni caleidoscopiche 0 mullico: 
lori di frazioni, di fazioni, di frastagli che si 
formano, si disfanno, si trasformano, secondo 
il modo con cui si muta lo strumento, sia pro- 
prio dei fatli suoi che si tratti. — Ed è un gran 
male — perchè a tutto ciò assiste, come ad uno 
| spettacolo, e applaude o fischia non. per. con- 
vinzione ma per impressione, da artista, il più 
delle volte, e spasso facendo l’arte per l’arte. 

Batte le mani a Minghetti perchè è caduto 
bene, con grazia, con fierezza — come all’epo- 
ca dei Circhi le avrebbe baltule ad un gladia- 


lore che ‘cadendo eseguisse bene le pose sta- 
tuarie studiate allo specchio. 


Fischia Mosca, non tanto pel suo voto, ma per 
la brutalità delle sue facezie che calunniano la 
finezza acuta e mordace dello spirito Lom- 
bardo. d 

Fischia Lioy perchè gli dispiace che uno 
scienziato, come lui, avvezzo a camminare cosi 
sicuro e baldo nei mondi sotterranei e in quelli 
colesti, incespichî così male aggirandosi nel 
mondino piccino di Monte Citorio. 

E sa, Dottore, ho finito col persuadermi an- 
ch'io che in questo modo di giudicare la  poli- 
tica dal punto ili vista dell'arto vi è qualche 
cosa di vero è di giusto — clie spesso vi sor- 
prende... pe 
Anzi — vediamo, Dalla, suà aria, lugubre e 
solenne vedo eh'Ella mi porta un Ministero bello 
@ formato in saccoccia, 

— Diffatti.... 

— Ebbene — ascolterò i nomi a patto che me 
li illustri coi rispettivi ritratti — Voglio giudi- 
care ognuno d'essì dalla sua ‘fotografia. 

— Aspelti che sieno unti e consacrati e ne 
vedrà subito le immagini nella ILLustrazione. 
— Sa bene che l'editore non si lascia scappare 
una curiosità di pubblico senza soddisfaria. — 
Stia sicura! Appona giunge la notizia ufficiale 
della loro nomina, il Treves spedisce la sua 
brava circolare. che in questo caso sarà del se- 
guento tenore: n Sa 

«Sì — Poîchè Ella è diventata da un di all'altro 
illustre è novessario che io la collochi uella mia ILLusrRi- 
zioxe, — To non no ho colpa, Lel *} — Ma dacchè il puese 
0 di -rederta in fuccia quello 
di lasciarsi vedere... por tranquili 
il malcontento — © voglio quindi’ 4 
mandare la sua fotografia @ rendere 01 


di avversario politico, » 


sento il biso; 


aNla ria lealtà 


Ora siccoma davanti al solletico delle vanità 
siamo tutti uguali, destra e sinistra, può star 
sicura che fra una settimana jl gruppo delle 
nove Muse del Gabinetto brillerà davanti ai 
suoi occhi... e se non troverà che sia quello 
delle Tre Grazie gli è perchè. easendo novo 
non possono naturalmente essere tre, 

— Sta bene — aspetterò i ritratti della IL- 
LustRazione — ma intanto ne voglio uno 
schizzo a penna da Lei. — È la multa che Le 
infiizgo per avermi ammorbato il mio gabinetto 
di odore politico — ch'è peggio di quello del 


| fumo, 


— Mi ci proverò. 
n 


AgostINO DEPRETIS, 
Presidenza c finanza. 


Per forluna in Italia non si dà ai Ministri il 
titolo di Sua Grazia — perchè Sua Grazia De. 
pretis proprio parrebbe una ironia consortesca. 

È un democratico della vecchia scuola su- 
balpina, di quella «democrazia che per auste- 
rità democratica usava il Catonismo di lavarsi 
poco e di pellinarsi mai — e ne ha conservato 
il figurino. — Cappello a tese larghe — barba 
lunga, ispida, incolta, spettinatura classica , ci. 
glio agitato — sguardo melanconico e profondo, 
Un abito che brieggia la togà, di una foggia 
che non si permise mai la impartinenza di es- 
sero di moda — un paletot che arieggia il 
manto. — Passo lento — voce profonda — ac- 
cenlo, gesto Ciceroniani. — Un insieme tra il frate 
ed il quacquero:— Cipiglio d'obbligo — divieto 
assoluto al muscoli del volto di ogni tentativo 
di sorriso, — alla sua epoca non si poteva essere 
democratici, senza essere di malumore? Biso- 
gnava aver l’aria di essere sempre disgustati 
del Ministero. — L'abitudine n'è così invéterata 
nel Depretis, che adesso, diventato Ministro lui, 
sarà disgustato di sè medesimo, f 

Ecco il capo visibile della sinistra, l'uomo di 
Stato a cui domenica scorsa S. M. il Re con 
»un laconismo repubblicanamente ‘aristocratico 
diede l'incarico di formare un nuoyo Ministero 
con queste parole — caratteristiche della si- 
tuazione : Ca vada, ca lo fassa e cam lo porta... 

La prima volta che lo conobbi fu nel 59 a 


ate 
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ApoLFo BroNenNIART, m. a Parigi. 


Marchese Pietro LaurEATI, m. a Grottamare, Marchese Arconati Visconti. m. a Firenze. 


(Da una fotografia del sig. Belli, di Roma). Da una fotografia dei «ig. Loesther e Pestch, {di Berlino) 
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MILANO, — COMMEMORAZIONE DELLE CINQUE GIORNATE. — I veterani delle patrie battaglie depongono corone votive sulla Colonna del Verziere. 
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Ponta Stanca ni Cniworna ve-“uls.al Museo del Louvre di Parigi. (Disegno del sig. Crispi) 


‘Torino. — Eravamo ai prodromi della guerra. 
— Cavour aveva in quel di chiesto alla Camera 
i pieni poteri. — Noi si arrivava dalla via della 
Svizzera scappando dall’Austria. — C'erano con 
noi dei giovani che venivano ad arruolarsi vo- 
lontarj, — e c’era pure Brofferio, per cui un va- 
poretto austriaco, il Radetski, che batteva il 
lago Maggiore, aveva riempito di terrori ner- 
vosi la traversata. k 

Depretis venne a ricevere il collega alla Sta- 
ziore. Era più spettinato, più irsuto del solito 
— la barba era melanconica come il suò volto 
— la voce aveva tetra. Mi strinse il cuore come 
un brutto presentimento. 

— Ebbene? gridò Brofferio appena lo vide. 
— Tutto è finito — rispose Depretis con la voce 
fonda della sciagura. — Si strinsero tristamente 
la mano, e si appajarono. 

— Votati? insistè Brofferio. = Votati, replicò 
l’altro, — Povero paese! mormorarono a due, 
come nelle opere. 

Confesso che per un momento ho creduto ad 
un traltato di pace coll’Austria. 

Ne fummo lutti szomenti e sconvolti. 

Sa Lei che cosa deploravano cosi? 1 pieni 
poteri accordati a Cavour per fare la guerra. 
Il paese ne aveva trasalito di gioia — essi ne 
piangevano come di una sventura; — Quella 
stonalura mi restò sempre impressa. — Se 
continuano a intonarsi così ! 

Nl disgusto profondo, cronicò, incurabile, che 
da trent'anni amareggia l’anima, oscura la 
fronte, scompiglia la chioma e la barba dell'o- 
norevole Depretis, non gli ha impedito di gu- 
stare varie volte la voluttà del potere. 

Perchè he da saperè che il Depretis è man- 
cino. 

— Vale a dire? 

= Adopera con eguale disinvoltura la destra 
e la sinistra. Fu ministro di destra e di sini 
stra con pari fortuna — e anche del centro, È 
una prerogaliva dell'antica scuola democratica 
— che la moderna cerca di rimettere in vigore, 

Una volta, dopo essersi sbalestrato da un mi- 
nistero di siristra ad uno di destra, pensò di 
creare un partito a bella posta per sè — e lo 
f:ce, come Domeneddio creò Adamo, ad imma- 


gine proprio.l’areva unaconfraternita.— Li chia- | 


marono gli Agostiniani. — Per farne dei frati 
non mancava loro che la tonsura. — Avevano 
dei frati l'andatura misteriosa, la taciturnità 
meditabonda, e quella uniformità nel volto “e 
nella persona che viene dalla convivenza. so- 
litaria e continua, 


Nessun uomo più del Deprelis può parere un | 
| più destro nel dir tutto, senza sollevare burra- 
| sche, secondo che gli fa comodo. 


padre guardiano. 

La perplessità formava parte della regola. 

Frati predicatori, volevano creare una reli- 
gione, pensile e ondeggiante — non vi rie- 
scirono — la corrente degli avvenimenti disciol- 
se la confraternità, 

L'on. Depretis è uno di quegli uomini che 
non si sa mai cosa sieno. È un ingegnere ? Non 
lo suppongo. — Un avvocato? — non me ne 
sono accorto. — Un medico? non lo credo. — È 
un uomo politico — vale a dire un uomo che 
sa di tutto un po’, e ch'è buono per tutto, 
Occorre a Raltazzi un ministro dei lavori -pu- 
blici? — C'è l'on. Depretis — ed eccolo inge- 
gnere. — Occorre a Ricasoli un ministro della 
marina? — C'è l'on. Depretis — ed eccolo ma- 
rinaio. Se adesso non riesce a trovare un mini- 
stro della guerra.... perchè no? — si terrà la 
guerra per sè, 

Ma il potere non lo ha mai indotto a piega- 
re al pettine la indocile testa, — non ha mai 
transatto col ‘barbiere, e, memore della sorte 
toceata a Narciso, temendo la metamorfosi 
ebbe sempre un grande ribrezzo di specchiarsi 
nell’ acqua. 

Un aneddoto. 

Quand’era ministro dei lavori.pubblici aveva 
un segretario della democrazia moderna, di 


| quella chéfsi petlina, 
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giovane, bello, artista... 
Un di capita al Ministro.tin invito a pranzo dal 
Re. — Bisogna andaryi. — Il segretario si preoc- 
cupa di questo cimento cui era esposto il ca- 
tonismo del suo Ministro — e ispeziona prima 
dell’ova i ministeriali indumenti. — Avevano 
tutti un caràltere storico spiccatissimo — ma 
potevano ‘passare. — Quando si fu alla cami- 
cia.... il carattere si 
rattere d’intimità di stica  pronunciatissimo 
complicavano le difficoltà. — Il Ministro aveva 
adoperato fabbricarsela la vela.... della sua 
fortuna = presagonio il Ministero della ma- 
rina, una di quelle della sua Motta futura; — 
Come si fa ? Il segretario si caccia a precipizio 
pei portici di Po — compera dué camicie presen- 
tabili — e costringe il Ministro a questa transa- 
zione coi tempie gli eventi. — E forse fu il con- 


| tatto di quella tela, molle, leggera; fu il sor- 
{ riso di quelle minute pieghettature dello spa- 


rato, e di quelle cuciture a giorno, che gli fe- 
cero balenare in mente la idea di essere più 
mancino che non credesse, 


n 


IL Banoxe Giovanni NicoreRa. 
Ministro dell'interno. 


È Barone benchè democratico — e se ne ri- 
corda più che ‘ad un democratico non con- 
venga. 

Piccolo, farchiato, robusto, nervoso, bruno i 
capelli, la barba, il volto, la pelle; mobilissimo 
nel volto, nella persona; ha gli occhi neri, Ju- 


| centissimi, penetranti, la bocca fina, i denti bian- 
| chissimi, il sorriso frequente, spesso ironico, 


talvolta ferino.... ha dell’acciajo nelle punte 


| dello sguardo, come in quelle del sorriso. 


Parlatore facile, caldo, colorito, ha il talento 
dell'oratore parlamentare: sa frenare la sua 


| parola, quando gli torna, é renderla mansueta, 
| quasi insinuante, come sa abbandonarle la bri- 


glia sul collo e spingerla a galoppo dirotto 
traverso biade e vigneti — Ma non cre- 
dete che neppure allora sia il cavallo sfre- 
nato che trascini l’ansante cavaliere. — Anche 
allora il padrone è lui, e se gli talenta di strin- 
gere il morso, lo rende, sotto il suo polso di 
ferro, docile ancora come una ginetta da si- 
gnòra. a 

Niente ornata, ma sempre chiara, la sua 
parola acquista dalla sua voce squillante tutte 
le più diverse sonorità metalliche, da quella 
dell’argento a quella del bronzo: 

Nessuno più abile di lui a suscitare una lem- 
pesta in un'assemblea con una frase, nessuno 


Il suo ingegno non passò al torno della col- 
tura — e quindi ha tutte’ le scabrosità, le ine- 
guaglianze della materia prima. 

Appartiene alla democrazia moderna, e ha di 
questa: le ambizioni irrequiete ma francamente 
espansive, così diverse dalle ambizioni concen- 
trate e cenobitiche dell'antica democrazia — è 
uomo essenzialmente del suo tempo, e del suo 
paese — ha le passioni mondane dell'uno 
e gli impeti, e le impazienze dell'altro. — 
Ama la vita per viverla, e per viverla bone — 
si culla volentieri tra le soffici imbottiture e le 
carezze del raso, e del velluto — ma ama con 
eguale ardore la lotta e la cospirazione, anche 
quando conducono all’ergastolo. — È uomo da 
saper portare con serena ‘ed ilare dignità Ja 
catena del galeolto, per patriottismo — comè di 
ballare con grazia severa una quadriglia prin- 
cipesca, per ambizione. Vero figlio della rivolu- 


zione, ha fibra per farne e per dominarle con pari. 


energia. Vero figlio del mezzodi, ha l’istinto ar- 
listico e quasi poetico della sua terra. 

La prima volta che lo incontrai da un amico 
comune, egli avevardi recente perduto un’amica 
a cui aveva consacralo un culto ardentemente 
devoto — la vedova del capo di quella eroica- 


| avanzato, 


conbinato con-un ca- | 


[Anno Wi, j..22 
mente dissennata spedizione dî ri che gli 
aveva aperto l'ergastolo del Borbone, la vedova 


di Pisacane — ch'e orta lasciandogli la cu- 
stodia di una proprii lovinetta poetica, 
entusiasta... ch'era allora no, dei miti del partito 


Ci conoscevamo di nome —di repulsione po- 
litica — nulla più. — Veduti non ci eravamo 
mai. Cadde îl discorso sui suoi recenti dolori 
— e su quella giovinetta, di ‘eui era_.il padre 
adottiva. Egli trasse di tasca una lettera di 
quella fanciulla —.è me la volle leggere in- 
tera — e la lesse con l'enfasi con cui un cre- 
dente legge il Vangelo, colorendo, accentando, 
fermandosi, e guardandoci tutti per cogliere le 
nostre impressioni. 

È poi quando ebbe finito non-si trattenne più 
— e pianse — egli, che in quelle) era un 
uomo d'affari, egli un uomo poli | pianse 
come un poeta, come un idealista dentale 
— © nel lasciarmi mi strinse la mano come se 
fossi un suo vecchio amico. 

Da quella sera non lo rividi da vicino che 
una volta sola. — Eravamo àd.un teatro di 
Roma: il mio palchetto era attiguo al suo. Egli 
era con varj amici, rumorosamente ilare, sor- 
ridendo , amiccando alle ballerine, puntandu il 
cannochiale sulla scena con la curiosa indiscre- 
zione di un sensualista raffinato. 

Ecco l’uomo — lo giudichi. 


ue 


Pi S. MANCINI 
Guardasigilli. 


Come oratore chi non lo conosce? La sua 
eloquenza un po’ convenziongle e un po’ nasale 
è una valanza.— guai al galantuomo su cui 
sì rovescia, — ghiaja, pietrè, macigni, polvere, 
macerie porta tutto con sè e ne fa un cumulo 
sotto cui quel povero diavolo, anche serbando 
illese le ossa, rimane soffocato. 

Come giureconsulto lo dicono profondo, — 
Sarà! 

Come avvocato, è improvvisatore per eccel. 
lenza — parla una intera seduta sopra una 
causa che sfogliò appena in ferrovia, e riparte 
come è venuto, senza saperne più che ne sa- 
pesse prima. 

Lo si può dire aritora un bell’uomeg fresco, 
un po’grasso, con le guancie incarnate ; ha 
tutti i caratteri del sensualismo epicureo. 

Ama la musica, i teatri, le prime donne — 
sopratutto le prime donne — e anche le prime 
attrici, 

È amico della Ristori — è della Frieci — lo 
trovate nel camerino delle celebrità del giorno. 
— Frequentatore di palco-scenici, ha sempre 
pronto un consiglio legale pel tenore — un 
cartoceio di dolci per }e ballerine, —un buffetto 
per le coriste. 

Prodigo per natura, guadagna e spende senza 
contare. — Ama il fasto, le catene grosse al- 
l'orologio, le anella scintillanti alle dita. 

Ha pochi nemici, molti amici, moltissimi cre- 
ditori — non molesta i primi — serve i secondi 
— paga i terzi... quando se ne ricorda. 

Quando fu ministro un'altra volla — per po- 
chi mesi — questi ullimi ebbero il cattivo gusto 
di ricordarglielo con un sequestro sul suo sti- 
pendio. 

A chi biasimava l'atto villano, rispose che 
aveano ragione, — e siccome l’amico persisteva 
a negarlo, egli si riscaldò e fece un arringa in 
loro difesa. 

Ora, mia bella lettrice, i tre ritratti delle tre 
principali figure glielo ho schizzati sull'album. 

Li moltiplichi per tre — e avrà le nove Eccel. 
lenze della democrazia. 


22 Marzo, 
Doctor VeniTASs. 
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DEGLI STANGA 
È CA ONA» 
1ilbstro giornale fi il primo in Italia a dar 


- la notizia che la Porta degli Stanga dè Cremona 
era stata comperata da un francese, e andava 


<a decorare il Museo del Louvre. Poscia la stam- 
pa italiana non mancò di aggiun alla no- 
tizia i soliti tardi e inutili rimpi coi quali 


accompagniamo, queruli, le opere d’arte che 
escono di patria, meglio apprezzate all’estero 
che in casa. 

Di quella porta ora non ci rimane che la ri- 
produzione in gesso; meglio che nulla, molto 
sempre per gli studiosi d’arte; tutto quanto si 
possa lerare dopo i fatti compiuti. 
ci col Mongeri, e giustamente, al- 
l'idea \signe monumento, che presto farà 
la sua trionfale entrata nel Museo del Louvre 
în Parigi, ‘almeno « în quell’immenso santuario 
dell’arte avrà il pregio di parlarvi più Jarga- 
mente, davanti il mondo intero, del paese no- 
stro, della nostra storia, delle arti nostre, in- 
sieme ai molti capolavori italiani che ci hanno 
onorato ricetto. » 

La porta degli Stanga non è come si suol 
dire un’opera d’autore; è forse qualche cosa di 
più onorevole pel secolo che la produsse, è un 
opera il cui merito non appartiene esclusiva- 
mente ad un solo individuo, ma ad una data 
epoca della nostra storia; è una cristallizza- 
zione, se cosi posso esprimermi, del buon gusto 
dominante e della splendida fantasia che erano 
peculiari alla seconda metà del secolo XV, se- 
gnatamente nelle scuole Lombarde, prima del- 
l’ influenza Leonardesca ; preziose qualità di cui 
si deplora ai di nostri il difetto, e in. chi spende 
senza risparmio per fabbriche arricchite di or- 
nati, e in chi non è pari al largheggiare dei 
committenti in architettura. 

Pubblicando il disegno di questo insigne Mo- 
numento, l’ILLusrRAZIONE potrebbe dispensarsi 
dal descriverlo. Basta darne le dimensioni prin- 
cipali, tolte da un’accurata e pregevolissima 
monografia pubblicata dal nostro distinto criti- 
co, signor Giuseppe. Mongeri, in quest occa- 
sione che, certo, non si può dire fausta. 


Coi 


< L'altezza della porta dalla soglia alla serraglia del- 
l'arco 10. 5,24; la larghezza tra gli stipiti m. 2,68; l'al 
tezza delle colonne, compreso il capitello ed es da 
base, m. 4,50; l'altezza della trabeazione m. 1,48; e per 
ultimo la larghezza intera della porta, comprese le apal- 
lature, al piano del pavimento m. 5,00; e l'altezza gene. 
rale da questa al piano sommo della ecrnice m. 7,22, 

Le due figure ad alto rilievo che decorano il monu- 
mento, în alto, nelle spallature sono, un Ercole ed un 
Perseo;'sotto l'Ercole da un medaglione sporgono digri- 
gnando i denti colle gole aperte, le sette teste dell'Idra; 
ne'due medaglioni sottostanti, superiormente: Ercole dopo 
la vittoria d'Anteo con un trofeo d'armi accanto alla 
Fertuna, e di riscontro ad una figura di donna, forse una 
Minerta; ed inferiotinente: Apollo ‘0 Marsia e sui due 
Specchi della base triangolare della colonna: Ercole col. 
Narco sulle rive dello Stinfalo, e là fatica del Leone 
Nemeo. 

Sotto il Perseo nello stesso ordine di riscontro, le teste 
recise delle tre Gorgoni, Medusa, Euriala e Stano, col 
caval Pegaso; un solo medaglione sulla spallatura ed vi 
due specchi della base le fatiche del serpente e di Ac- 
teo Suglì stipiti: Etcole éd Onfale ed Ercole che si 
mette la camicia di Nesso; sul fregio dalla parto d'Er- 
colei un combattimento favoloso, poi Ercole che uccide 
il toro Maratonio, quindi il combattimento dei centauri 
@ dei Lapiti, poi una donna con una festa recisa in mano. 
1 quattro medaglioni rappresentano Cesare, Adriano, Tito 
Vespasiano è Traiano; nei due busti il Mongeri vedrebbe 
due Sforza, Lodovico Mi e Giovanni Galeazzo Maria. 
Delle composizioni dei medaglioni figurati è da notarei che 
dell'Apollo e Marsia modello in un autico cammeo, 
della battaglia dei Lapì na riproduzione creduta del 
Caradasso, e dell'Ercole vittorioso, una medaglia di bronzo 
he non ne differisce in nulla, 

Lo stile dell'Ercole e del Perseo indica una tendenza 
al naturalismo secondo la rigidezza d’interpretazione 
della.scuola del Mantegna. 

La; decorazione di questo monumente, în quanto si ri- 
ferisce all'ornato, ton potrebb' essere più ricca e rigo 


gliosa senz’ essere sovraccarica, ne potrebbe allo stesso | 
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nurra è capricciosa, e don tutte le licenze pali 
una ricca e potente fantasia sempre guidata dal più squi- 
sito buongtts'o, con festoso folleggriare di steli e calami 
e foglie e fori « ed uccelli statna:ranti, delfini ché di» 
guazzano, ippogrifi, satiri, centauri, tritoni, putti in atto 
di dauza e febi uscenti ll cia di calici profamati 
0 di caulicoli tagliati, » 


Ed ora facciamo due righe di storia sulla 
vendita e sull'ultima destina; del monu- 
mento. La casa della quale era l’ornamento fu 


venduta nel 1824 per lire 89,220, e la porta, an- 
cora pochi anni fa, veniva offerta per poche 
migliaia di li l signor Vaisse dj Marsiglia, 
agente di cambio, di quelli che sanno che v'è 
al mondo qualche altra cosa di prezioso oltre 
all'oro, la comperò l’anno scorso per quaran- 
tamila lire, — la porta, intendiamoci, non la 
casa, — ed ora egli l’ ha ceduta al Museo del 
Louvre di Parigi per una bella somma, 

Il direttore dei Musei Parigini, intanto, deside- 
‘ rogo di far conoscere il vero nome dell’autore 
della porta, cho dal Cicognata, senza prove, è 
detta di Bramante Sacchi, ha mandato espressa- 
mente in Italia il signor Luigi Conrajod, allievo 
della scuola delle Carte, perchè rovisti archivi 
e librerie per scoprire la verità, 4 

Quanto a Bramante Sacchi creduto sinora 
autore di quell’insigne opera, si ha persino 
il sospetto che possa essere persona apocrifa, 
e si opina doversi l’opera ai fratelli Rodari per 
cerle analogie di stile fra il lavoro di questa 
porta e quanto fecero i Rodari nella cattedrale 
di Como. . 

Staremo a vedere! 


RITRATTI 
Marchese Pietro Laureati. 


Un giorno, a Londra, prima del 1848, in un 
parco, una folla di spettatori accorsi ad assi- 
Stereàd un’ascensione arcostatica, cominciava a 
perdere la pazienza vedendo il pallone gonfio 
e pronto, colla navicella in ordine , starsene 
fermo da un pezzo. 

Doveano partire in due: l'areonauta ed un 
altro; ma questi al momento di mettere il piede 
nel gran canestro che dovea portarlo sopra le 
nuvole, s'era, fatto pallido, ed avea rifiutato. 
Egli era uno di quei poveri diavoli delle mon- 
tagne di Parma che girano il mondo suonando 
l’organetto; il bisogno l’avea spinto a vendersi 
per quel viaggio, ma li, sotto l’abisso d'altezza 
che lo aspettava, avea cambiato d’idea. 

L’areonauta, provate inutili le sue insistenze, 
lo rimandò con un: 

— Vattene pure, vile! già, sei italiano, e tanto 
basta! 

La folla fece coro all’insulto ed il nome ita- 
liano fu coperto di contumelie. Un signore 
che passava di li, sente di‘che‘si tratta, salta 
in mezzo a quel coro che inveiva contro il po- 
vero girovago, e ad alta voce grida: 

— Vi è mancato un italiano? eccone un altro 
a provocare l'insolenza stupida deî vostri in-. 
sulli. Signore, pazate a questo disgraziato il 
prezzo convenuto; io lo sostituisco. — Ed entrò 
per primo nella navicella. 

Uno scoppio d’applausi copri le sue parole, 
l’areonauta pagò il Parmigiano, il nuovo venuto 
V'aggiunse di suo una mezza corona, i cordoni 
furono tagliati ed il pallone si slanciò come una 
saelta verso il cielo. 

— È un gentleman, disse taluno. — È un mar- 
chese, sussurrò un’altro.— È il famoso violoneel- 
lista italiano che ha dato il gran concerto colla 
| Grisi, colla Pasta, con Rubini, Lablache e Tam- 
burini, disse un terzo, l'ho veduto io al teatro 
ove tiro il sipario ; la regina, il principe con- 
| sorte, i Pari d'Inghilterra, gli stringono la mano, 
| è grand’artista e marchese. 


mandava ancora delle salve di grugniti e 
d’ applausi, 

Che c’era di vero in quanta -s' era detto di 
quell’italiano nella folla? 

Tutto era vero. Il violoncellista famoso par. 
tito in pallone era il cavaliere Pietro dei Mar- 
chesi Laureati, marchigiano | che allora nel 
mondo artistico era tenuto, dauna ventina d’annî, 
pel primo violoncellista dell’epoca. 

L’ avventura del pallone merita in questo 
cenno biografico del -Laureati il primo posto 
perchè prova com’ egli fosse buon italiano e te- 
nero dell'onore del suo paese Sll’estero, virtù 
che spesso mancava a coloro chie, passando buo- 
na parte della esistenza viaggiando fra stranieri, 
scordavano a quei tempi l'Italia, e talora se ne 
vergognavano. E quell’atto era tanto più me- 
ritorio per lui, in quantochè avesse sortito dalla 
natura un’indole timida, e per nulla disposta 
alle prove di cpraggio e d'ardire, 

Nato nel 180? a Grottamare, ricco, nobile, ti- 
tolato ; ai nitriti dei cavalli, delizia de'suoi pari, 
preferi, sino da fanciullo, le soavi note degli 
istrumenti da corda, ed alle corse a carriera 
dei cultori dell’equitazione, le fughe musicali 
dei maestri dell’arte, gli studi, libri, le belle 
lettere, e le arti. 

Membro d’ una delle primarie famiglie mar- 
chigiane , rinunciò alla carriera di soldato del 
papa nella quale avrebbe un giorno potuto fi- 
gurare accanto al Kanzler, lasciò il grado di 
tenerte colonnello e volle arruolarsi nel reg- 
Bimento mondiale che ora vanta î Batta ei Ser- 
vet belgi, Ganz, Munck, Mendès, Romberg, 
Dotzaver tedeschi, Cossmann, Garreau, Pa- 
que, Pilet, Franchomme francesi, Offembaeh 
olandese, ed il gran Paganini, per citare un solo 
italiano. 

In breve acquistò una solida celebrità col suo 
violoncello che piangeva, rideva, parlava, e 
commoveva sempre, al riso come alle lagrime, 
all'ira come alla tenerezza, Egli era l'idolo delle 
capitali e delle corti straniere, 

Il suo biografo ha scordato un grazioso bi- 
sliccio detto in suo onore dalla regina Maria 
Cristina di Spagna. 

Essa avea condotto Îl gran violoncellista ita- 
liano da Madrid a Pamplona per le feste date 
in quell'anno ai principi francesi. Ognuno sa a 
qual diluvio di note diplomatiche abbiano dato 
occasione i matrimoni spagnuoli, Terminato in 
una di quelle feste un concerto, nel quale il 
Laureati aveva fatto prodigi col suo magico 
archetto, la regina di Spagna battendogli la 
mano sulla spalla: « Grazie Marchese, gli disse. 
Di tante note spiccate in occasione dei matri- 
moni spagnuoli, la vostre sono le sole che m’ab- 
biano toccato il cuore. » 

Per un buon terzo di secolo egli tenne nel 
mondo uno scettro musicale, vantato ovunque 
come il Paganini del violoncello. 

Perfetto gentiluomo, ebbe tra i suoi amici, 
D. Pedro re, e padre del vivente re di Porto- 
gallo, col quale passava dell'ore a studiar mu- 
sica, ed a melter insiemè dei concerti priva- 
lissimi di corte. SotMondo musicale ebbe con- 
linuo scambio d’affietli con Beethoven, Blumen- 
thal, Rossini e Sponlini, per non nominarne una 
filza. I migliori violoncellisti viventi, Furino e 
Perora, ricevèttero da lui i segreti dell’arte, e 
lo veneraàvano qual maestro. 

Patriotta appassionato, fu amico personale e 
politico dei grandi patriotti italiani che ‘figu- 
rano nella storia del risorgimento d’ Italia dal 
1881 ai di nostri. Balbo, Gioberti, Giusti, Azeglio, 
Gino Capponi erano tra questi. Nel 1360 era 
uno dei più attivi intermediari fra il consolafo 
italiano a Roma ed i cittadini che si occupa- 
vano delle sorti del paese, come lo era stato 
già prima col conte della Minerva e gli altri 
ministri del Pièmonte, accreditati presso la 
corte pontificia. 

Egli terminò la sua carriera overa nato, 
nella sua Grottamare, ove da molti anni, ripo- 


Egli era già lontano, su in alto, e la folla gli | sando vecchio venerabile si gli allori meritati; 
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riceveva visite .d’amici vicini ‘e-lontani, e go- 
dea rammentare, nel trionfo «dell’Italia liberata, 
i tristi giorni della schiavitù, e le sofferenze 6 © 
le imprese tenebrose , e le battaglie in ‘campo 
aperto, ed i trionfi. Gon questi ricordi che a 74 
annianimavano Sla giovanili il suo sguardo 
simpatico, mori il 2 febbraio di quest'anno, da 
tutti desiderato, » 


pornsa 
Marchese Arconati Visconti. 


L'ILLustrAzIonE nel suo album necrologico, 
accanto al ritratto del marchese Laureati, col-- 
loca con vivissimo dolore quello d’un altro 
marchese, Gianmartino Arconati-Visconti. Mor- 
to questi, disgrazialamente, nel fiore dell'età, 
quando il paese aveva imparato, a conoscerlo, 
adamarlo, a stimarlo, ed a sperare alte cose 
dal suo ingegno e dal suo coraggio, non per 
promesse, ma per prove già date d’ esser de- 
gno di figurare nella più eletta schiera dei 


Ultimo rampollo d'una delle più ricche e, 
per storica importanza, delle più illustri fami- 
glie patrizie milanesi, alleata a’ molti dei più 
gran casali d’ Italia ed a quasi tutte le princi- 
pali grandi famiglie di Lombardia, il marchese 
Gianmartino Arconati trovava già in casa gli 
esempi per fuggire la taceîa di 


2.1, lombardo Sardlanapalo 

Cui solo è doloe il muggito de' buoî 
Che dagli antri abduani a dal Tielno 
Lo fan d'ozi beato e di vivande, 


Più che della frescura dei prati lombardi 6 
dell’aure serene della Brianza, è delle acque 
scorrenti a mille rivi nei patrii piani, egli sen- 
tiva desiderio delle arsure dei tropici, delle afe 
infocate che soffiano sulle sabbie cangianti 
dell’ Africa; preferiva ai crotti dei nostri laghi 
le cripte misteriose di Tebe, ed alle pure linîe 
del Ticino le onde melmose del Nilo popolato 
di coccodrilli. All'età nella quale tanti suoi pari 
nulla trovavano di più esilarante che i gruppi 
coreografici della Scala, e le cavalcate eleganti 
sui bastioni, a 19 anni, egli cavalcava sotto i 
cedbi del Libano, percorreva la Siria e l'Ara- 
bia Petrea ; visitava l* Egitto, e penetrava ad- 
dentro l'Africa sino a Gartum, spendendo nello 
sfarzo orientale d'una splendida barca per risa- 
live il sacro fiume dei Faraoni, quello che al- 
tri spendeva per un elegante phaéton o per 
le parrucche incipriate d'un equipaggio alla 
Daumont. 

Allo scoppiare della guerra del 1859 egli avea 
vent'anni, ed era di ritorno dall'Africa; entrò 
nella scuola militare d’ Ivrea, ne usci sottote 
nente a prender parte alle patrie battaglie, fu 
ajutante di campo del generale Della Rocca, e, ; 
terminata la guerra meridionale colla presa di 
Gaeta, prese l'aspettativa come ufficiale dei 
bersaglieri, e di ordinanza del re, per dedicarsi 
a’suoi studi geografici e di storia naturale, pei 
quali sentiva una viva passione. Alla procla- 
mazione del regno d’Italia, mandato come 
addetto militare alla missione:diplomatica ‘che 
recava a Pietroburgo Bruxelles Ja notizia uf- 
ficiale del grande avvenimento, si risveglia in 
lui la passione momentaneamente sopita di viag- 
gi, ed accordasi col conte Finardo di Cavour | 
per una importantissima e pericolosa escur- | 
sione nel Sudan, passando attraverso 1’ Egitto | 
ed il gran deserto. Fra i suoi, e fra gli ‘amici, 
trovò mille opposizioni, consigli e dissuasioni; 
ma egli avea nelle carni quell’ assillo potente 
che spinge i viaggiatori, lontano dalle con- 
trade note, alle scoperte del globo; agli studi 
etnografici, alla ricerca delle flore e delle faune 
ignote che vegetano e vivono .sotto le ombre | 
tropicali dei boschi popolati di. fiere, e sulle: | 
rive dei fiumi inesplorati piéni di meraviglie e | 
di miasmi. Parti solo. 

Un giorno al Cairo giunse la notizia della 
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sua morte, nè era nadal tutto falsa. Arrivato ATE | sidnione emerito della scienza, e viaggiatore 


famose ‘cateratte del fiume Bianco, colto da 
una febbre maligna che lo fece delirare venti 
giorni, tornò da quel viaggio segnato secrela- 
merite dalla morte, che gli avea inoculato în 
quella malattia il germe d’un morbo insanabile. 

Apparentemente guarito, percorsè e studiò 'A- 
rabia Petrea: viaggio pieno di pericoli e di for- 
tunose avventure; e tornò in patria per prender 
parte alla rra del 1866, nella quale ebbe 
grado di copita: 0 e la medaglia al valor mi- 
litare. 


Terminata la ciali i, raccolse 
le sue memorie, volle colare to del suo 
viaggio Arabito coi risultati delle anteriori pe- 
regrinazioni d'altri in quelle contrade, e mes- 
sosi quieto in Firenze, cha era diventata la sua 
patria d'adozione, passò un periodo di ricerche 
e studi, fra la sua libreria e le pubbliche bi- 
blioteche, durante il quale senti le prime scosse 
del male che covava in lui misterioso. L'età 
giovanile valse a risparmiarlo per allora, onde 
‘potè condurre a tePmine la sua opera: Diario 
d'un viaggio in Arabia Petrea nel 1865, pub- 
blicato con un Atlante degno del testo e cor- 
redato di belle fotografie, in un volume. di 428 
pagine, in una stupenda edizione di lusso «coi 
tipi del Bona di Torino nel 1872, 

Innamorato sempre delle lettere, delle arti 
6 delle scienze; vissuto a lungo in Parigi, che 
può essere tanto un abisso a precipitare nei 
vizi, quanto una scala a peregrine virtù; nelle 
sue gite a quella gran capitale non senti che 
le influenze benefiche d'un ‘gran centro d'atti- 
vità intellettuale, e, nato a Pau in Francia du- 
rante un viaggio de’suoi genitori, si ammogliava 
in Parigi durante un suo viaggio nel 1873, spo- 
sando la figlia dello scrittore francese Alfonso 
Peyrat, oggi Senatore, scrittrice forbita an- 
ch’essa e tenuta in gran conto dai cospicui 
rappresentanti della stampa polilica e lettera- 
ria francese, 

Fatto il giro della luna di miele, visitando 
i possessi della casa Arconati di cui era l’ul- 
timo rappresentante, si stabili in Firenze con- 
linuandovi la vita studiosa, allernandò gli studi 
etnografici coi più ameni della letteratura dram- 
matica della quale era grande ammiratore, fre- 
quentando teatri, artisti e scrittori drammatici, 
slimatissimo da tutti, ed amabile per il garbo 
del conversare festoso, le maniere affabili, la 
dolcezza dell’indole e la rettitudine dell'animo 
e per il fascino della sua persona e della sua 
casa, essendo egli bello e aitante, ricco, valo- 
roso, elegante, e raccogliendo nei suoi appar- 
lamenti copia di armi, libri, quadri, bronzi, por- 
, Stolle, manoscritti, incisioni, ece. 
anta felicità di coridizione, il mal seme 
ttia che avea portato dal suo viaggio 
origini del Nilo, non tardò a svilupparsi e 
‘poco a poco gli avvelenò l’esistenza,-lo trava- 
gliò dolorosamente, e lo trasse a morte il 23 
febbraio u. s; dopo due giorni e due notti di 
prostrazione, davanti la quale ebbe appena due 
lucidi intervalli per sorridere alla sposa che non 
abbandonava un istante il suo capezzale. 

Egli era membro onorario della società ita- 
liana d'Antropologia ed Etnologia, membro 
della società Geografica di Londra, e di molte 
Accademie letterarie e scientifiche, insignito di 
più ordini; ecc. Ma quello che più l’onora si è 
di non aver mai cessato d’essere membro della 
onesta famiglia dei cittadini che onorano la pa- 
tria colla disinteressata operosità della scienza, 


e coll’intemerato carattere. » 


e 
Brongniart. 


Adolfo Teodoro Brongniart, nato .il 14 gennaio 
1801 dal famoso creatore della moderna cera- 
mica francese, Alessandro Brongniart direttore 
della manifattura di Sévres, 


meraviglioso per aver fatte le prime e più dif 
ficili escursioni nelle foreste più antiche del 
globo, seriza uscire dal suo gabinetto di studio; 
non per viltà o pigrizia, ma perchè le selve 
che gli erano predilette erano già distrutte da 
centinaja di secoli. A luì spetta in parte l'onore 
se oggi l'immaginazione può rappresentarsi in 
modo pittoresco l'aspetto della terra popolata 
di piante nel mattino della vita terrestre. Ciò 
che avea fatto già Cuvier per ricostruite il mondo 
antidiluviano nel regno animale, fu intrapreso 
dal Brongniartnellasua giovinezza pel regno ve- 
getale, ma si stancò presto e della sua storia 
dei vegetali fossili non pubblicò più nulla dopo 
i prîmi fascicoli messi alla Juce nel 1828. 

.Fu però per tutta la vita un laborioso cultore 
della botanica, ed uno degli scopritori dei mi- 
sterì della ‘generazione delle piante. Laureato 
in medicina, alla cura delle malattie umane ante- 
pose lo studio della fisiologia vegeta] 
fessore in queste materie al Museo 
Membro dell’Accademia delle scienze 
fu uno dei fondatori degli Annali delle scienze 
naturali. e Ispettore generale dell’Università 
nel 1852. Mori in febbraio di quest'anno a Parigi. 
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COMMEMORAZIONE DELLE CINQUE GIORNATE. 


Alla festa di domenica, 19 marzo, al Verziere 
non si poteva desiderare maggior affluenza di 
cittadini, com'è facile vederlo dal disegno che 
il Cenni ne ha fatto sopra luogo e che si pub- 
‘blica in questo numero, La piazza era gremita : 
un grano di miglio gettato sulta folla non sa- 
rebbe andato a terra. 

Da una parte veniva il corteo dei Veterani 
delle patrie battaglie, e c'era una rappresen- 
tanza dei Veterani di Brescia, la città delle 
dieci giornate; dall’ altra il lungo corteo delle 
Società operaie, colla banda nazionale davanti, 
nn drappello di donne a bruno, dei fanciulli che 
recavano le corone votive, la bandiera dei Mille, 
quella del Consolato delle Società operaie, del-” 
l'Associazione degli operai, del Tiro, ecc. 

Questi venivano da S. Alessandro ove s’erano 
;radunati dietro invito del Consolato delle so- 
cietà operaie. 1 veterani venivano dal gellegri- 
naggio ai punti della città più nominati per atti 
di valor cittadino nei cinque giorni di combat- 
timento. L'incontro dei due cortei fu il momento - 
culminante della festa, le corone votive furono 
deposte appiè del monumento, poi ebbero luogo 
î discorsi, i canti d’Inni nazionali ed i suoni 
delle bande musicali 
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Notizia D'America, — Il Nuoro Messico forma ora il 
Stato degli Stati Uniti d'America, per leggè del Se- 
nato. Ha 100,000 abitanti, fra cui molti Pelli Rosse, su 
314.000 chil. q: Santa Fà, è suo capoluogo. Sualo feracis- 
simo, ricco di miniere argentifere, aspetta che la civilià 
americana accorra a sfruttarlo. 


— Il signor Pietro Varela, eletto a presidente dell'U- 
ruguay il 15 gennaio 1875, dopo il colpo di Stato che 
portò il suo partito al potere, ha dato le sue dimissiohi 
i'11 marzo, Un meeting tenuto a Montevideo deliberò di 
procliîmare a dittatore il generale Latorre, ministro delle 
armi sotto l'amministrazione di Varela-La proclamazione 
avvenne infatti il giorno dopo, a quanto pare, senza gravi 
turbamenti. Su questi fatti non si hanno, per ora , altri 
schiarimetti. È però probabile che le cazioni ie muta< 
mento si devano ricercare nelle elezioni generali , e nel 
favorì usati dalla precedente amministrazione alla Banca 
Maya. Forse per questo il generale Latorre, appena pro- 
clamato, spedì a'Rio Janeiro un dispacelo nel quale ns- 
sicurara che la sua nomina non doveva punto turbare 
le buone relazioni fra l'Uruguay ed il Brasile. 


—1l Congresso degli Stati Uniti di Colombia, residente 
a Bogota . proclamò a presidente della Repubblica fede- 
rale il dott..A. Parra, valente e stimato uumo di Stato, 
Il dottor A: Parra fu già ministro delle finanza e dei la- 
vori pubblici sotto l'amministrazione dsl cessante pr 


fu anch’èsso un | 


dente Santiago Perez, ed entrerà in ufficio il 1. del 
prossimo aprile, per due anni. 
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NOVARA. 

Novara! Tristissimo anniversario! 

L'IncustRAzione lo celebra con due grandi 
pagine del Cenni. 

Appena portato dalla fama sui quattro venti, 
l'Italia scrisse colle lagrime questo nome nelle 
più brutte pagine della sua storia, la discordia 
lo gridò gloriosamente fra i partiti, è l'Austria 
trionfante lo fece re a lettere d’oro alla 


prora di un bastimento da guerra. 

Nefasta data di quattro giornate, che nel:1849 
fecero riscontro doloroso ai quattro mesi di 
campagna del 1848, senza le glorie dei vincitori 
di Pastrengo e di Goitò, e degli eroici vinti di, 
Volta. Ù 


stavano per l’esercito Sardo che 
entacinquemila uomini contro 


Ma dei centotrentacinquemil 
potevano entrare subito in < 
tutto l’esercito austriaco era 
ciare. 

Avvicinate le due masse eguali, della prima 
non poteano entrare in combattimento che ot- 
tantamila, della seconda, meglio organizzata, 
sS'affrontavano poco meno di novantamila. hi 

La superiorità di numero celava pel momento 
una inferiorità positiva, . 

Di più i centotrentacinquemila erano stati 


la solo centomila 
impagna, mentrè 
pronto a mar-. 
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nel fianco del Piemonte accennando a Vigevano 
e Mortara. Chrzanowski non ne sa nulla sino 
alle otto di sera, onde tornato da Magenta ove 
non ha trovato nessunò va a letto, pacifico come 
un santo. Alle nove riceve la notizia, e fra la 
notte e la mattina seguente, lentamente, senza 
insieme, muove una dopo l’altra le sue Divisioni, 


Il 2i, il nemico si fa avanti, ma'verso' Vige- 
vano trova Bes alla Sforzesca , ed è ricaccialo 
dai reggimenti 17° e:23*, quest’ ulti ‘composto 

ti con Gial- 


di Modenesi, Parmigiani e Piaceni 
dini colonnello. 


Un secondo moss 
pidamente. 
l’energico d’ 


con 44 mila uomini e 48 cannoni davanti I 
tara difesa da due Divisioni — Duca di Savola e 
Durando— forti di 22 mila uomini e 40 cannoni, 
ma prive di unità di comando, prive d’ordini 
precisi, prive di buon servizio d’esploratori, prive 
di uno stato maggiore che conosca il terrerio, 
e disgiunte in due partiti da una larga fossa, 
Egli approfitta di quella tanza e della 
troppo estesa fronte di difesa, si scaglia tutto 
intero al centro,sopra una sola mezza brigata 
(Regina) e gli fa impeto addosso; quella tien 
fermo, poi cede, ritorna a posto, ma alla fine 
è fiaccata e si getta a dirotta in Mortara in- 
seguita dal nemico, che con due battaglioni oc- 
cupa la città. 

La sinistra dei difensori, visto il furioso as- 
salto, vuol accorrere da un'altra parte per far 
resistenza in città; traversa un fitto d’Austriaci 
e penetra anch'essa in Mortara, ma vi trova il 
nemico già stabilito; vuol ritirarsi, si vede sbar- 


messi insieme tumultuariamente, in nove mesi, 
cogli ufficiali di quarantasette mila, ed i cento- 
mila dell'Austria obbedivano dà anni ai loro 
vecchi ufficiali. 

L'esercito sardo avea un'ottima. cavalleria, 
eccellente per combattere sopra altro campo, 
e l'austriaco aveva gli Usseri e gli Ulani, ca- 
valeria leggiera appropriata alle difficoltà del 
terreno. 

L’artiglieria sarda era migliore dell'austriaca, 
ma ridolta a meno di due bocche da fuoco per 
mille uomini, contro tre austriache. 

Lo stato maggiore austriaco aveva sicure 
spie dappertutto, e lo stato maggiore sardo era 
male informato e non voleva credere che ve- 
dendo e toccando. È 

I Tedeschi aveano baldanza di vincitori in re- 
centi battaglie, i Sardi poteano ricordarsi d'es- 
sere stati pochi mesi prima perdenti. 

La forza morale degli eserciti sta nel vincolo 
del sentimento che unisce l’anima di chi co- 
manda a quella dei comandati. 

Radetski era alla testa del suo esercito ida 
quindici anni» l’avea formato egli stesso, era 
roba sua, ed egli era del suo esercito; tutti e due 
Aveano un’anima sola. 

Chezanowski, quest'altro polacco, non avea 
Mai visto i Piemontesi, avea preso il comando 
dell'esercito come uno che afferra un bastone 
per entrare in una rissa, fra lui e l'esercito. non 
c’era più cordiale relazione di sentimento di 
quello che possa esservene fra un bastone e la 
mano che lo impugna: con questa differenza, 
che un esercito d'uomini che pensano e sentono 
non può essere un bastofie. Per di più Chrza- 
howski non avea nessuna fiducia nei suoi sol- 
dati, egli avea la convinzione ‘che il bastone 
Bli si sarebbe folto tra le mani, pessima con- 
dizione per comandare în guerra. 


___1120, mentre Chrzanowski occupa da Oleggio a 
“Cava una linea d’oltre 60 chilometri, puntando su | 
Buffalora , verso Magenta, ove si mostrava a | 
imbello per qualche ora una brigata nemica, l’e- | 
reito austriaco in una massa. sola passa il | 

licino 40 chilometri più in giù, taglia fuori la 

ivisione Ramorino che da questo momento re- 


‘rata la via, s'apre uno scampo con una carica 
disperata di cavalleria e si ritira sulla strada 
di Novara. coi suoi cannoni, decimata; lascian- 
| dosi dietro il più dei fantaecini o morti, o fe- 
riti,o prigionieri. 

La destra manda unaiuto alla metà rimasta 
della brigata Regina, occupata a difendere, per- 
dere e riprendere un convento di S, Albino, e 
fu per entrare a sua volta in città, ma un'onda 
di fuggiaschi l’attraversa. Il Duca di Savo a fa 
degli inutili sforzi per opporsi, ma poi cede alla 
corrente irrefrenabile, dà addietro e si ritira 
verso Bobbio perdendo un cannone e dei cas- 
soni e la retroguardia, che va a Valenza, per 
non saper la strada, È 

Di-quella massa di mila uomini e 40 boc- 
che da fuoco non resta davanti a Mortara che 
mezza brigata Regina, i! distaccamento man- 
dato in suo ajuto, e 500 dispersi messi insieme 
da uno dei Lamarmora; ad un tratto questo 


resto non si trova più nemici di contro, il La- | 


marmora non conosce la strada per ritirarsi, 
si risolve ad aprirsi la via a traverso i nemi: 
passando per Mortara: tenta il colpo, ma non 
riesce che araggiungere la Divisione del duca 
di Savoja con 50 soldati; il rimanente resta pri- 
gioniero. 


Il 22, Radetski non sa trar partito di questa 
vittoria 6 porta avanti il suo esercito poche 
miglia, disseminandolo su troppa estesa fronte, 
mentre Chrzanowski concentra l’esercito sardo 
davanti Novara. È 


Alle 9 ant, del 23,i nostri stanno in ordine in 
fortissima posizione, pronti a ricevere il nemico. 

D’Aspre è il primo a presentarsi, ecome ha 
già fatto a Mortara non aspetta nessuno, e si 
avventa risoluto con due Divisioni, e — grazie 
al sistema dello Chrzanowski di opporre al ne- 
mico una sola brigata per volta — da solo, 
dopo aver mandato un distaccamento per te- 
ner a bada la brigata Solaroli onde non lo giri 
a destra, disordina prima la brigata Savona, e 
va avanti; poi si scaglia sulla brigata Savoja 
che lo respinge; rinforza l'attacco e disordina 


al di là del Po, separata dall'esercito as- 
Sleme alla Divisione Lamarmora posta a_ve- 
detta verso Piacenza, e penetra come.un cuneo 


anche quella ; e va ancora avanti, prendendo per 
una seconda volta in due ore la Biccocca. Accorre 
il generale Passalaqua e lo ricaccia indietro colla 
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brigata Piemonte, riprende la Biccoca e casca 
morto, ma coll’impulso ricevuto i suoi soldati 
stan sempre addosso al tedesco, lo respingono 
sino sotto a Castellazzo, ove rieevono il rinforzo 
della brigata Pinerolo, con un reggimento della 
quale il duca di Genova prende il paese, ed a 
sua volta va ancora avanti, cacciandosi innanzi 
D’Aspre vinto su tutta Ja linea sino oltre Olen- 
zo, mentre Solaroli si libera:del' distaccamento 
che era venuto a molestarlo. ©’ 

®rano le due, Se Chrzanowski. si fosse ser- 
rato addosso con tutte Je sue forza al D'Aspre 
già in rotta, gli avrebbe dato l’ultimo crollo; 
ma egli avea deciso di difendere Ja Biccocca 
lanto gli.bastava. Glì pare anzi che il duca di 
Genova si sia giù spinto troppo innanzi e gli 
ordina di dare addietro, La battaglia si riporta 
allora indietro sotto Castellazzo. Quel movi- 
mento non era fatto per incoraggiare i Sardi, 
che ad ogni regresso danno una quantità di 
sbandati. AG 4, dopo sei ore di combattimento, 
quando le due divisioni di D'Aspre non ne potea- 
no più, ecco giungere Lichnowski e Taxis; — 
alle 5 arriva Thurn, o poco dopo la riserva, e 
sì formano in colonna d'attacco quattro divi- 
sioni, ed un reggimento di gramatieri; il tutto di- 
retto contro un sol punto, la di lasciando 
il resto a badaluccare contro il centro e Ja si- 
nistra. Al cozzo di quella massa poderosissime, 
l'ala piega, Castellazzo è preso e la Biccocca oc. 
cupata ; invano il duca di Genova, a piedi, alla 
testa di tre battaglioni, tenta una riscossa... Tutto 
è perduto, Quattro mila morti, fra i quali il ge- 
nerale Peirone ché fece quel giorno prodigi di 
valore, mi distolgono dal considerare più oltre 
quella battaglia ne' suoi più brutti momenti. 

Triste a dirsi! lo grandi prodezze fatte dal 
d'Aspre a Mortara e Novara si devono al va- 
lore militare della divisione Arciduca Alberto, 
tutta di Lombardo-Veneti! 

A Novara Carlo Alberto che avea sposata 
col cuore la causa d'Italia, incominciò quell’a- 
gonia che fini ad Oporto. 

Ed ora il duca di Savoja, fatto uel giorno 


(di sventura, re del Piemonte, sconfitto e smi- 


nuito, è oggi in Roma re d’Italia. 

La sventura di Novara fu feconda, Epperò è 
giusto ricordar sempre coloro che sono morti 
perla patria; e facciam plauso al pensiero 


sorto non è guari di erigere un ossario in No — 


vara, come v'è quello di Solferino e come si 


prepara quel di Custoza. TI 


cc 
NOTE LETTERARIE. 


— Tutti conoscono di nome la storia diplomatica dei con- 
olavi, che l'on. Petruccelli della Gattina pubblicò in frane 
e in 4 grossi volumi. Ora il rie. Oscar Zio pubblica 
sus'tracce una Storia segreta dei conclari, che viene 
tre ur compendio popolare dell'altra, con qualche 
N'é uscito dal Battezzati il:).° fascicolo, e prichè 
Fomento è assai piccante, @ il gip.‘ Pio scrive con 
molta disinvoltura, si. può presagite all'opera molta for- 
funa, A un dato giorno, tutti )a-cercheranno per ca- 
varne gli aneddoti d'atua/ 

— Il sighor Francesco ) 
natore, ha pubblicato a N: l primo volume d'una 
#va opera ittorno al Machiavelli, giovandosi dei nuovi 
documenti è corrispondenze del segretario fiorentino re- 
centemente scoperte a Firenze. È libro fatto con molta 
gura, © lascia sperar beno dell'autore; che ha soli 24 anni, 
‘ontemporaneamente il Villari lavora a Firenze eu' docu. 

menti medesitni, e prepara un nuovo stadio sul Muchia- 
velli, che usc rà del Le Monnier. 
‘editore milanesa Battezzati Da pubblicato due 
nuovi volumi di Profili letterari, di Eugenio Camerini, 
nei quali spicea la varia dottrina, l'ingegno arguto € 
spesse volte profondo del compianto autore. 

Diamo l'indice dei Profili che videro ora la luce: 
Scrittori comici: Giovan Maria Cecchi; Giovan Batti. 
sta Porta; Pandolfo Collenuccio; Bernardo Divizio; Lo- 
renzino de' Medici; Alessandro Piccolomi; iovan Bat- 


Taranto, figlio del se. 


gini; 


Mirandola; Antonfrancesco Den 
‘ampanella; Giuseppe Averani 
lio; Lucio Annea S 
1 Garzoni ; M. Cervanti 
nio Picozzi; il Trecento in Francia, 


id 
Tullia d'Ara- 
aavedra; Anto- 


— ina 


TE 
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LL ALPI ALL’ ETNA - ALLA PESCA CORALLO, 
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LA SVIZZERA. - CANI DA PASTORE IN LOTTA col LuPO È 


ITALIA E SVIZZERA 


descritte pittorescamente. 


CA conoscono quella splendida pubblica- 
zione che vien fatta dalla casa Treves col 
tolo Dall'Alpi all’Etna, Fra le più belle edizioni 
illustrate nessuna aveva ancor raggiunto que- 
sto grado di ricchezza,- Infatti il successo ne 
fu grandissimo in Italia come era stato in Ger- 
mania per l’edizion tedesca; talehé l’opera 
potè esser condotta a termine in un sol anno, 
ed eccitò gli editori associati ad intraprendere 
altre pubblicazioni dello stesso. lusso er lo- 
scrivere e illustrare altri paesi. 

Cosi nel mese venturo sarà già compita a 
pubblicazione dell’/talia, e contemporaneamente 
comincierà la pubblicazione della Svizzera. 

Questo nuovo volume, — citiamo le parole del 
manifesto, — farà conoscere ed ammirare le bel- 
lezze di una delle più pittoresche contrade di 
Europa, rinomata per la varietà delle sie pro- 
spettive, pel sublime dei suoi monti, per l’ame- 
nità delle sue vallate e dei suoi laghi; per la 
grandiosità di ogni sua parte, e per quel me- 
raviglioso insieme di volontà e di forza per cui 
seppe sempre mantenere illeso, în mezzo a 
tanti rivolgimenti delle vicine nazioni, il sacro 
vessillo della Libertà, x 

Per noi Italiani, che degli Svizzeri siamo quasi 
fratelli, dacchè con una parte di essi abbiamo 
comune la lingua, e nel loro paese atbiamo il 
contrapposto delle bellezze del nostro, avendo 
la natura distribuito i supi doni a larga mano 
fra i due, in modo che ancor maggiore risalto 
nascesse dal contrasto di due vicine regioni d 
sì diverso aspetto, l’opera che ci metterà sot- 
l'occhio quanto vi ha di più ammirabile nel più 
pittoresco paese del mondo, — dalla erme cime 


dei suoi monti ove l'aquila fa il nido fino al- | 
l’imo delle sue lussureggianti valli, ove lique= | 


fatti da un limpido sole seortono e rumoreg= 


giano i suoi torrenti, figli degli eterni ghiacciai | 


— dalle ardite scorrerie dell’ intrepido caccia» 
tore, al placido quadro delle domestiche pa- 
reti, — quest’ opera: sarà di un interesse stra- 
ordinariamente grande, mettendo tutti in grado 
di ammirare bellezze che forse in tanta e sì 


svariata copia raccolte non si danno in altra | 


parte del mondo, 


A formar colla penna 0 col disegno tanti am- | 
mirabili quadri della natura, concorrono egregi | 


scrittori e pittori. Fra questi ultimi basta il no- 


minare i due Calame, la cui fama di pacsisti è | 


sparsa in tutto il mondo. 
! nostri arlisti hanno dipinto .al vero, pene- 
trando in tutte le valli, salendo fino alle più 


alte vette dei monti. Per le vio delle originali | 


città svizzere, fra i ligli dei vecchi ed alpestri 
villaggi, sulle rive dei laghi alpini, essì hanno 
cercato i loro soggetti; senza trascurare i co- 


stumi e le fogge e i tipi d’uomini, e_il regno | 
degli animali, e le piante di tutte le regioni. | 


Paesaggio, vita sociale, fauna e flora, tutto sarà 
ritratto con grande varietà, e ridotto alla mag- 
gior finitezza. Ciò darà un quadro completo 
della Svizzera, formando una splendida opera 
d’arte, che non ha ancora l’esuale, pnt 
Quest'opera sarà pubblicata in gran formato, 
su carla sopraffina, in nuovi caratteri elzevi- 
riani fusi appositamente, precisamente. come 
l’aliro dell'Ztalia della quale formerà un per- 
fetto pendant, — anche, siam certi, per il suc- 


cesso, In questo numero diamo, un seggio delle | 


vignette di ambedue le opere, 


—— em 
MODE, 


Gli associati al Supplemento «di Mode, rice- 
vono con questo numero la Tavola di Model- 
li, di cui la spiegazione trovasi sulla mede- 
sima, 
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CORRIERE DI PARIGI. 
Vedete, lettori, se ne azzecco una sola! 
Alla notizia che la statua di Arminio, ornata 


una selva della selvosa Germania, io m'era 
imaginato ch’ess'avrebbe fatto sorgere nella 
prima città dell'Italia la statua di Germanico: 
e invece ecco vi è scrio un nuovo cittadino ro- 
mano del sangue appunto di Arminio! 

Sul primo, i' lo confesso, la mia sorpresa fu 
grande, grande... quasi come il Gregorovius; 
ma poi ho ragionato (il che mi accade qual- 
che rara volta), e tanto e ‘così bene ho ragio- 
nato che, pienamente convertito alla sapienza 
del municipio di Roma, ho esclamato : Che din 
volo! Un municipio dev'essere munifico} Che 
cosa c'entrano qui le ossa di Varo? Varo era 
un imbecille e Gregorovius è una cima d'uomo. 
L'Europa intiera lo riconosce. Fuori Ja «pola, 
e tessiamo il suo elogio! Anzi, facciamolo tes- 
sere da Varo stesso, da Lucrezia Borgia e da 
papa Ildebrando... 

E senz’altro mì misi, come un necromante, 
a evocar le tre ombre; senonchè, tutt'a un 
tratto, l’uscio s’apri e vidi entrare uno, ch'era 
vivo e pareva morto: tanto era pallido @ al. 
libito } i 

— Che cos'hai tu? gli domandai. Che cosa è 
nato? È 

| — Fuil!... fuit... balbettò egli lasciandosi ca- 
dere sopra un cassone di libri che scambiò per 
un canapò. x , 
- — Chi fu?... Pio IX2... Bismarck?... il mare- 
sciallo?... Gambetta?... Dupanloup?... Come vuoi 
che io indovini l’uomo del secolo? Il secolo ne 
ha tanti! 

— l'inire come Babilonia!... rispose il mio in- 
lerlocutora piagnucolando. 

lo:l’ascollavo e guardavo strabiliato. 

— Mane, tecet, fares! Chi m'avrebbe detto 
| che saréi morlo annegato, io che non ho mai 
voluto navigare nella ‘speranza di morire al- 
trimenti! Giacchè oramai è inevitabile: io e 
tu e tutti noi morremo annegati! ; 

— Ne sei proprio sicuro? Qual Daniele te 
l’ha predetto ?. 

— Sono stato ieri l'altro a visitare Maisons 
Alfort: ieri Bercy; oggi Asniòres: ne vengo 
adesso adesso: tutto è inondato , amico mio; 


è cosi, I ponti cadono, i grais scomparisi À 
la capitale 0 Jo provineiè sono tutte minacéiate 
dallo stesso diluvio: siamo perduti! 1 fiumi 
della Francia ne saranno:la tomba! 
— Niente affatto: rassicurati. Abbiamo un’arca, 
— E quale?» 


— I palloni, che, ‘destando ogni altra via di | 


salute, ci porteranno sulle montagne. 
— Hai ragione, perbacco! Non ci avevo pen- 
sato. 
— Addio. Vallo a dire dire a tua moglie, e 
lasciami scrivere, = 
— Che cosa hai da scrivere ? 
— UnCorriere per la ILLUSTRAZIONE ITALIANA, 
— Come! tu fai il giornalista ? 4 
— Sie fata volnere! e che giova nelle fata 
| dar di cozzo? sopratutto quando non sì ha la 
testa d’un toro o d’un diavolo. 
— Bravo! mi rallegro. Ma allora, ecco qua 
un libriccino di cui.tu potresti dire una ‘paro- 
| letta o due a’luoi lettori. i 
— Che libriccino è ? L'hai fatto tu? 
= Si e no. Mi spiego: l'abbiamo fatto noi. 
Chi voi? 
Siamo sessanl’olto. 
Misericordia! e vi chiamate? 
— Poeti! 
— Il-pubblico vi conosce? 
— Che domanda! 
— E come vi chiama, lui? 
— Parnassiens 


Inecutanerte intesi e certo fui 
Che questa era Ja setta dleî. .. 


d’una patriottica iscrizione, era stata eretta in | 


tutto è acqua e. fango è melma, e dapertutto 1 
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Non proseguo: sappiatemene grado, poeti da- 
gli occhi del color del mare e dai capglli del 

| color dell'aurora. Dammi il volume, tu che sei 
del bel numer uno, e vattene. 

Mi guardò il candido alunno delle Muse, e 
parve esitave; poi, adagio adagio, a uno a uno, 
sciolse i bottoni dagli occhielli del suo sopra- 
bito e, apertolo tutto dal collo alla cintura, ne 
trasse fuori, non un libriceino, ma un grosso 
volume avvolto in una fascia di carta rosea 
‘legata con alcuni fili intrecciati di seta bianca. 

Li tagliò e, sfasciato il volume, me lo porse, 
me lo pose nelle mani, me lo, consegnò come 
un tesoro, dicendomi con voce mal ferma: 

— Il ne faut pas nous éreinter! 

= D'abord, aves-vous du rein? — rispos' io 
interrogando, che è Ja maniera meno compro- 
mettente di rispondere. 

Quegli se ne andò, ed io rimasi col suo vo- 
lume in mano. Vi gettai gli occhi, e lessi: — 
« Le Parnasse contemporain, recueil de vers 
nouveaux, troisibme série. » Quante pagine? 
450, ossia all’ incirca 11,250 versi. A_ leggerne 
anche 4000 al giorno, ci vuole adunque non 
meno di undici giorni per leggerli tutti. Undici 
giorni! Dio ereò il mondo in sei: è vero che, a 
detta di certuni, lo creò male, e la sua opera 
\\ha tutti difetti dèlle opere improvvisate. Ra- 
gione ottima perchè io non parli di, quella dei 
Parnassiens o néo-parnassiens improvvisando 
e prima d’averla considerata a mio bell’agio. 
Sicché per oggi, lettori miei, contentatevi del- 
l'annuncio: fra otto giorni le citazioni e i com- 
menti, che saranno, nella loro schiettezza, be- 
nevoli, se ciò che mi rimane da legzere non è 
inferiore a quello che ho già*letto. 

Ne eccetluo però è fin d'ora i quattro sonetti 
della signora Luigia Colet, nata Revoil, i quali, 
| se no togli la facilità, hanno dei pregi della 
| poesia tanto quanto delle rose hanno i rava- 
‘| nelli. £ 

lo, non mi tratterrò a discorrere dei molti 
volumi d’ogni sesto da lei fatli stampare, per- 
chè, a dire il vero, non ne ho letti mai che due 
e non me ne ricordo nessuno. Lui ebbe un suc? 
casso di scandalo, L'eroe del romanzo o del. 
l'autobiografia era lo, sforlunato e invidiato 
Musset, dal quale tutte vorrebbero le roman- 
ziere 6 poetesso sue contemporanee farci cre- 
dere essere stata appassionalamente amate, 
frenelicamente adorate, dolorosamente rimpian- 
le, perfidamente tradite e per l'eternità d'una 
notte preferite , all’ oppio, allo sciampagna e a 
madama Sand. 

Eppure egli, che non biascicava le parole, 
| aveva delto; 


Qu'importe le flacon ponrvu qu'on nil l'ivresse ? 


Essere stata, per sessanta o cento minuti, il 
fiacon del poeta, è un onore, pare, a cui più 
d'una aspira, Ah donne!... Zitto! L'uomo che 
‘dice male del vostro sesso, o mie invisibi pe 
pur carissime lettrici, non è degno, in verità, 
d’essere del suo. 1 

D'un’aitra donna celebre, morta essa pure 
dopo l’ultimo mio Corriere, vi parlerei con più 
slima e più cognizione di causa: la contessa 
d’Agoult era una scrittrice delle più valenti, e 
| lascia opere che onorano non pur lei, ma la 
| letteratura del suo paese; tra le quali primeg- 
gianò la sua storia virile della Rivoluzione del 
1818, e i suoi cinque dialozhi su Dante e Goèthe, 
che compara ed esalta con ingegnosa e dotta 
| abbondanza di pensieri e d'imagini elegante- 
+ mente espresse, 

Ma un picciol libro è qui sotto i-miei oc- 
| chi affascinati dal suo titolo: Les caliers 
de Sainte-Beuve. Esso mi sorride maliziosa- 
mente e m'attira e par che mi dica: « Apri e 
cogli nel nostro giardino. Noi siam fiori d’ar- 
guzia e di buon senso. Siam nati nell’ ombra, 
ma per la luce; e la luce abbonda nei nostri 
calici mista ai profumi dell'ingegno. » 

Si, cogliamo, cogliamo a piene mani e fatene 
ghirlande voi che sapete, 


È » - 


+ 
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ici 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Non si cerchi l'ordine e }'unità di mira in 
questo volumetto: esso è un vero zibaldone di 
mote, di ricordi , di pensieri propri e altrui, di 
giudîzi sugli uomini e sulle cose, un albo d'ar- 
guzie raccolte nei libri, nei erocchi o incontrate 
per fortuna sognando e almanaccando; 

« La critica per me, dic'ègli (come pel signor 
Joubert), è il piacere di conoscere 2 ingegni, 
non di far loro la lezione. » 

A dire il vero, questo concetto della crilica, 
che il Sainte-Beuve dà per suo, è farina del 


Goèthe. Voi sapete che costui aveva un sacco | 


che non finiva più, e nel quale madre natura 
e padre studio ci Aveano messo un po'di tutto, 
Dalla critica passiamo all'invidia, dal morso 


al dente: cosi almeno direbb: un autore mal- | 


trattato. « L'invidia è un, sentimentuccio piccino 
che agisce a piccole distanze, S' invidiano par- 
ticolarmente gli eguali, i compagni, i vicini: 
Villemain invidia Cousin; Nisard invidia Saint- 
Mare. Il vasellaio invidia il vasellaio.... Quando 
l'invidia si estende e sale da una sfera all'altra 
cambia nome e carattere. L’ambizione delle 
grandi anime si dichiara. Ci voleva | orgoglio 
di Lucifero per voler essere Dio, » 

Questo Lucifero non è. quello di Dante, è quel 
di Milton: l’orgoglio suo è manifestazione di su- 
periorilà, non peccato, ma virtù d'anima indo- 
mabile ,, che , tra la servilità beata e l’indipen- 
denza maledetta; presceglie l'eterno dolore. 

Sainte-Beuve non è mai stato un esempio di 
ortodossia, chi l’ ignora ?> I suoi libri non esa- 
lano un forte.odore di santità. è { medici, o8- 
serva egli, sono propensi al materialismo è gli 
astronomi all'ateismo, Gli è per la ragione che 
i primi hanno continuamente sotto gli occhi il 
cervello dell’uomo, Jaddove gli altri non iscor- 
gono in verun luogo il cervello del mondo. » 

Perché allora Isacco Newlon si scopriva e 
inchinava il capo al nome di Dio? 

Muliamo argomento, « Sul muro di certe Ac- 
cademie, ove ci ha tanti dottori e niun inven- 
tore, dovrebbesi a caratteri d'oro incidere que 
sto bel pensiero di Varrone: — Gloriarsi di ciò 
che si'è appreso e non ‘di ciò che si è scoperto 
è insensataggine simile a quella di’ colui che 
Si dèsse vanto d’un cervo ricevuto in dono da 
un cacciatore, » 

Ottimamente! Ma se le Accademie pretendes- 
sero di escludere i dottori per non ammettere 
che gl'inventori, una sola al mondo basterebbe, 
e tutti gli scanni non sarebber pieni. 

< Come sarvi felice d'essere amala come i 


francesi amano le loro proprietà! » esclamava | 


Una straniera venuta a Parigi dopo il 48. Do- 


j 


veva essere la straniera di Di ri 
grido d'anima schiava e corti ì 

A Dumas il Saînte-Beuve, maesi anatomia 
come lui, non poteva essere che favorevole. Ec- 
co ciò che egli dice’ dell’Affzire Clemenceati: — 
« Questo romanzo ha il pregio d’irritare coloro 
che, innanzi tutto, cercan nel romanzo l’abbel- 
limento e l'obblio della vita. » 

Ma quantisarcasmi sanguinosi contro V. Hugo, 
Lamartine, Guizot, Thiers, Villemdin, ‘e tutti 
suoi più gloriosi contemporanei! V, Hugo è un 
asino di genio, quello d’Aiace, péèr restar nel 
cerchio eroico; Lamartine dico delle poesie di 


| Alfredo dè Vigny: « C'est bien léché! » ‘e Vi- 


gny di quelle del Lamartine: « C'est bien là- 
ché! » Thiers dice di Guizot che è un grande 
oratore, ma in politiéa una vera zucca, addi- 
rittura déte, e Guizot dice di ‘Thiors : « Mio caro, 
voi indovinate 6 non vedete. » 0 grandi uomini, 
sareste per avventura piccoli come noi? 


prosa viva e agile, reni 


Vedere e comprendere, nella lingua d'Omero 
si confondono è hanno un solo @ medesimo si- 
Enificato : l'osservazione è del Sainte-Beuve, il 
cui. ingegno arguto e acuto, servito da una 


- 
SCACCHI 


PROBLEMA N 20 


% 


n D'un Anonimo Veneziano, 


Il Bianco muove e-matta al terze colpo, 


e 


Dirigere le corrispondenza alla Sezione soaochistica 


dell'IustrRazione Iracrana, Milano, 


351 
ide gradevolissima la 
lettura di questi Cahiers, chè vi raccomando. 

Avrei molte cose da soggiungervi ancora, 
interessanti le più, ma ufi'ora suona e io debbo 
correre al teatro della Porte Saint-Martin, ove 
il sig. Ballando, fondatore delle Matinées litté- 
raires e antico compagno di Viaggi e di trionfi 
della Rachel, fa recitare dalla sua Compagnia 
un.deamma ervico in versi ch egli ha scritto 
intitolandolo magnificamente: Les. grands dle- 
voirs. Quali son essi ? Quelli senza dubbio che, 
una volta adempiuti» cheano i grandi diritti. 
Oht quanto è più meritorio, se non più difficile, 
1 pite i piccoli doveri, i doveri comuni, 
quello per esempio di non tediare i propri let- 
tori quando si ha l’onore di averne uno o due! 


Parigi, 20 marzo. D. A. Panopr. 
_____—m 


FERDINANDO PALASCIANO: 


Il dottor Palasciano è nata n Capua nel 1815. 
A vederlo eli è vegeto, giovine e vigoroso, 
come la maggior parte degli vomini di ita 
operosa, e potrebbe posticipar di molti annì la 
data della sua nascita, sicuro di asser creduto. 
Questa operosità lia ereato in lui due persone 
distinto, il patriota e Jo scienziato, e per l’una 
e per l'altra qualità egli è giustamente tenuto 


| come una delle glorie di Napoli: 


La sua carriera di scienziàto cominciò col- 
l’insegnamento. Poi fu chirurgo nell’ esercito 
borbonico. All'avvicinarsi della rivoluzione del 
1848 si dimise volontariamente da questo uffi- 
cio, il chs gli cagionò imbarazzi di ogni genere, 
fca i quali la sorveglianza della polizia, che i 
Napoletani di quell'epoca sanno che cosa ‘si- 
gnificasse; più l'interdizione di tener scuola, 

Nel 1860 il governo dittatoriale delle due Si- 
cilie comprese l’uomo, e lo mise alla direzione 
di uno spedale di beneficenza in Napoli. In que- 
sto fece tanto bene che in segno di onore e dj 
gratitudine gli fu coniata e donata una meda. 
glia d'oro, 

Alla fine dello stesso anno gli venne affidato 
un incarico ancor più dilicato, } ispezione del 
sifilicomio e dell'afficio sanitario di Napoli... Ma 
non si trattava solo di ispezione, si tratta- 
va invece di far tutto da capo; cominciando 
dall'installamento o dalla organizzazione di un 
ufficio ché non esisteva che di nome. In questa, 
come in qualunque sua intrapresa , egli portò 
tutta la sua coscienza, la sua dottrina e la sua 
pratica; ma, oltre alle difficoltà inerenti all’ o- 
pera, ne incontrò della altre che doveano incep. 


In aprile esce la {a dispensa | 


LASSVIZZERA 


DESCRITTA DA 


VOLDEMARO KADEN 


CON ILLUSTRAZIONI 
Dr 


ALESSANDRO, CALAME, ARTURO CALAME | 


Marocco, 


AZIONI 


di EDMONDO DE AMICIS. Un cle- 
gante volume in-16 dî 488 pagine, in 
caratteri elzeviriani , 


+ Annuario Scientifico ed Industriale, 


Anno XII. — 1875 — PARTE PRIMA. — Un 


RL. 5 


ED ALTRI CELEBRI ARTISTI | volume in-16 di 480 pagine con 30 incisi on. 4 
Quest'opera sarà: pubblicata in gran formato, su carta sopraffina in nuovi | Questi settimana ‘esc: la seconda parl: .. Ly 
caratteri elzeviriani fusi appositamente, | ° 
ì È ilot)j di FEDELE LAMPERTICO 
USCIRÀ A DISPENSE MENSILI, i La Proprietà, senatore del Regno, Un volume 
Ogni dispensa contiene 32 pagine con numerose incisioni intercalate;c4 | È ETNO cit; 
grani quadri fuori, testo e a doppio fondo, | di 8o3'pagine in-16 . . 0, signi da 3 — 


LIRE DUE LA DISPENSA. | 
Saranno în tutto 14 0 1; dispense, | 


L'ASSOCIAZIONE ANTICIPATA A TUTTA L'OPERA LIRE 
E ALLE FRIME ; DISP, LIRE 10, 
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Dirigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREVES, editori în Milano. 
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Forma il III volume dell'Ecowomia DEI PopoLi 
E DEGLI Srati. 
e il II: Lavoro. (28 
costano ciascuno . 


- IVI volume: Inpaopuzione, 
2, in corso di’ stampa) 
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Via Solferino, N. tt. 
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È [Aînno. Il: - N..22, 28 marzo 1870) 


pare le sue idee di riforme fondamentali. Qui infatti la. 
vava di fronte alla polizia, le cui vedute non erano, e forse 
esser le stesse, e non giungendo a edominare le si 
sciar l'ufficio. . “ "Ana 

Il momento nel quale le persone al corrente delle cose della 
scienza sentirono maggiormente parlar del Palasciano fu dopo Aspro- 
monte, quando, recatosi presso Garibaldi, fu il primo a sostenere la pre- 
senza del proiettile nella ferita dell’illustre generale, come provarono 
poi gli esperimenti successivi. 3 

Oltre al concorso attivo che egli aveva prestato al settimo, ottavo e 
nono Congresso degli scienziati italiani, fu nel 64 vicepresidente del 
Congresso medico di Lione. sali 

Nel 65 fu nominato professore di_ cli 
di Napoli. Qui ancora la fiera diri 
tura del suo carattere, e la impoi 
tanza, colla quale ha sempre eser- 
citato l’insegnamento, gli fecero sco- 
prire degli sconci e degli abusi. Lì 
manifestò e chiese delle riforme. Eb- 
be delle promesse, ma vedendo che 
esse non erano mai attuate, si ‘di- 
mise. Pregato a rimanere al suo po- 
sto rispondeva così al ministro Ber- 
ti: « le mie promesse sono state leal- 
menle mantenute, non così quelle del 
Ministro. Perciò domandai la dimissio- 
ne, che non ritiro ». 
letto deputato dal Col- 
legio di Ci + che rappresenta tut- 
tavia. Siede a sinistra. É un deputato 
che parla raramente, ma che sa par- 
lare delle cose nelle quali è maestro. 
Allora per conseguenza parla bene "® 
ed è ascoltato con attenzione. Non 
manca mai alle votazioni più impor- 
tanti della Camera, non manca alle 
gravi esigenze della scienza, e non 
manca ai suoi clienti. Ha trovato l’ar- 
te di moltiplicarsi. 

Fu consigliere municipale per al- 
cuni mesi, nel Municipio sostenne la 
necessità di migliorare le condizio- 
ni della medicina pubblica, per la 
quale s'era sciupato infrultuosamen- 
te tanto denaro. Sventuratamente an- 
che le sue giuste considerazioni furono sciupale, non avendo neppur 
avuto il tempo di presentar le sue proposte. 

Poco tempo fa, nel settembre del 75, rappresentò l’ Italia al Congresso 
internazionale di Bruxelles în compagnia dei dottori Semmola éd Ama- 
bile, tutti e tre napolitani. La bella accoglienza che questi eminenti 
scienziati ricevettero a Bruxelles, e gli onori, dei quali furono ricolmi, 
erano specialmente dovuti al loro valore. Essi collaborarono nel modo 
più proficuo ai lavori del Congresso, procurando a sè stessi un grande 
@ meritato successo, ed alla medicina e chirurgia italiana un vero 
trionfo. Il dottor Palasciano. discusse in questa circostanza la grave 
questione dell’ anestesia chirurgica, cioè della insensibilità procurata di 
malati per sopprimere gli spasimi delle operazioni, e sostenne l’uso 
de’ etere come il migliore e più sicuro agente anestetico, a preferenza 


si ‘ano, | 
ri la- | 


fi 


irurgica nella Università | 


si tro- | deltelorofoni 


maia pericoloso, e pel quale si avean da deplorare dei 
frequenti casi d ‘morte. Accompagnò i suoi ragionamenti colle prove di 
atto ed esegui in presenza di molti chirurghi negli ospedali di Bruxelles, 
pigiorose esperienze di eterizzazione, i cui risultati furono decisivi. 
gli affrontò un’altra quistione molto dibattuta in questo momento, 
la azione dei cadaveri, che comincia a rientrare nei no- 
@ chi sa che in un avvenire non lontano questo importante 
DI non sia risoluto secondo le sue idee ed in favore della cre- 
mazione. è 
Oltre a queste opere ed a questi fatti vi è un’ altra opera, che carat- 
terizza l’uomo incessantemente preoccupato del sollievo della umanità 
sofferente, e il nome di Palasciano sarà sempre ad uno dei mag- 
giori progressi della civiltà moderna e sarà rico riconoscenza 
fra i nomi di ( je, come lui, ne 
furono gl’'iniziatori: vogliamo lare 
della izione dei feriti în 
guerra. Da quattordici anni Î 
puznando colla parola. e cogli scritti 
la neutralità dei feriti in battaglia, Sin 
dal 1861 espresse le sue idee su que- 
sto argomento nell’ Accademia Ponta- 
niana di Napoli, ove dimostrò come 
per salvare un maggior numero di 
vite fosse necessario poter curare i 
feriti nella massima prossimità al sito 
del combattimento ; quindi la necessità 
che le potenze belligeranti riconosces- 
sero reciprocamente il principio della 
neutralità dei feriti, per tutto il tempo 
che durasse la loro cura. Queste pro- 
poste dettero origine al Congresso del 
1864- tenuto in Svizzera, e poi alla Con- 
venzione di Ginevra, ormai accettata 
da tutte le nazioni civili. Già nell’ul- 
{ima guerra franco-prussiana tali prin- 
cipi umanitari ebbero una grande ap- 
plicazione, e la croce rossa della Con- 
venzione di Ginevra potè stabilire le 
sue ambulanze provvisorie sul 
stesso ove avvenivano i fatti d’ 


lL poTTOR FERDINANDO PALASGIANO, 


guenze il principio. 
pri. - feriti. page 
Questi sono i falli più salienti, o almeno più conosciu 
Delle sue pubblicazioni scientifiche non siamo compete 
notiamo soltanto , oltre i suoi scrilli pubblicati in Italia 
la sua riputatissima opera periodica : L'Archivio di chi 
Nelle relazioni giornaliere della vita, Palasciano Î 
patia di quanti lo avvicinano, per }a fermezza del ‘altere, pei 
suoi modi e per la sua molteplice intelligenza. Coloro che hanno assi- 
stito a qualcuna delle sue più difficili operazioni chirurgiche parlano con 
ammirazione della sua chiaroveggenza e della sua serenità e riconoscono 
che la scienza non ha più segreti per lui. v 


(Da Napoli). F. N. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pagina 336. 
Il cane ha la sua bottega in’gola. 


Copara Evsrmio Gerente. 


€ SCIARADA 


*: 

Son fiume che bagna - limitrofa zolle. 
Traversami un ponte - cui presso si estolle 
Città che si noma - dai ponte e da me. 

2 

Son muta e dolente - per gli atti nefandi; 
Ho gridi di gioia - per gli uomini grandi, 
| Per l'arte, la scienza, - pel genio, pel Re. 

12 

Se mai di ristauro - la casa abbisogna, 
Se mai del vetusto = ti prende vergogna,, 
Se sei del progresso = fautore sincero, 

Tu chiami soccorso - ben tosto all'intero. 


Spiegazione della Seiarada 
a pagina 336 


Dina-mite. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO- LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 
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